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lììmo Signor Signor Prone, Colmo. 

ElTozio d'un ritiro oltremarino, per divertire un A m i c o , ò riletto 
con nuovo fentimcnto di compiacenza la Lettera apologetica, di 
cui V . S. Illrna , graziofamente accogliendo la mia rifpettofa nenie-
fta , mi a favorito dodeci copie , undcci delle quali iòllecitamente 
ò diftribuito agli„Amatori. Ancorché quali tutti gii Amici miei 
credano eh' io non debba altrimenti rifpondcre alle lue produzk> 
ni che col fìlenzio, e col f'enfo intimo di gratitudine peli'onore 
ch'effe fanno al mio viaggio in Dalmazia, io pendo a credere con 
quefto , in compagnia del quale mi ritrovo prefentemente , che fa­

rebbe mancare a un dovere verfo di Lei , che così gentilmente m i tratta , i l non co­
municarle alcune poche rifleflìoni che ci fi affacciarono alla mente in ritenendo afTìernc 
i l pregevole opufcolo. 

N o i fiat»? qui con pochiflìmi l ibr i* , vecchi ai quali contro il noftro Ibi ito abbiamo 
preferito per una buona mezz* ora i l dì Lei fcritto recente , cui ci diemmo ad alfapo-
rare dopo una non breve lettura d'Orazio. Molt i tratti della Lettera Apologetica ci r i ­
chiamarono al buon Venufino , com 1 El la vedrà , e fpeffo parlavamo con V . S, in verfi, 
latini per modo che i l noftro cuoco che ci feutiva nati&re putarit . . . . fabellam furdo 
(a) . N o n fò che cofa El la penferò di noi , che aderto per moftrarle la nofha ftima 

— Loca jam recitata revolviwus . (b) 
t Io deggio incominciare dal ringraziarla perchè indifferentemente col mio viaggio 

di Dalmazia, e col giudizio dato nelf E teme ri di Romane delle di Lei Offe/Dazioni pren-
dendofeia , attribuire a me generofamente ciò che quel dotto Giornalifta a creduto di 
dover far fapere al Pubblico ; voleffe i l Cielo eh1 io forti fu la parola di V . S. creduto 
amore di que' fogli Periodici ! La bontà, e i l compatimento eh1 ::Ella a per me efigge 
eh io le corrifponda facendo cauta comune ; è un cattivo uomo 

—— Jtmìcum **' 
Oui non defendìt alio cui patite. ( c ) 

Dunque^ per venire alle corte, io mi darò l 'onore di richiamarla fu tutt i , ninno 
eccettuato , i punti della fua Apologetica che riguardano gli errori del mio viaggio ; 
indi paiìerò alle ingiuftizie, eh1 E l la rimprovera all' EfemeridifU Romano. 

V . 5. Illrna mi fgrida perche ò avuto i l coraggio di proporre una rettificazione del 
tefto di Celare, che mette Salona in edito colle ; e nVinfogna che quel tefto fta bene 
cosi , perchè fra le r svine dì Salona trova/i un alto colte. Io non 1* ò veduto efaminan-
do le macerie di quella Citta , qua maris Jtdriaci longas ferit unda Salonas . Non fo 
che altri ne abbia fatto cenno : ma di quefto i Signori Academici di Spalatro, contro 
de quali V . S. fi muove nel progreffo della fua apologetica , potranno agevolmente 
chiarirci . Se da elfi la Repubblica Letteraria veniffe folennemente afTicurata che que-> 
fto colle non el i f te , io pregherei i l mio venerato Signor LOVJIICH a permettermi di 
correggere almeno i l mio efemplare di Cefare . 

Quanto fedelmente e a proposto è mai citato da Lei ( pag- f* 3 tratto veri­
dico dov7 io dico , che non v" è firavaganza che non fi giunga a dire da chi vuol Jotie-* 

» * neme 

(a) Hor. FI. Fp. I, Lio. IL (b) Uit. (c) Serm. Lib. I. Sat. I l i , 
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nerne una prima ! avendo prefente quefta verità niuno troverà ftrano che la Lettera 
^Apologetica contenga delle cofe nuovamente peniate , e conneftè. 

I I I. 
A ogni modo però un leggitore che ulàifè di far confronti fi maraviglierebbe che 

V . S. abbia creduto di uccidermi colle mie armi, e provare che ragionevole dee dirti 
la popolare voce delle cento^ Città e Caftella del contado di Cettina , perche io 6 fcritto 
che forfè v tlbe ne" contorni di Sìgn qualche Città antica, di cui anche il nome e le ro­
vine fonofi perdute . Dal qualche al cento v' e un gran l'alto ,• come ve n 1 a uno anche 
dal dubitare all'aficrire ; io ò così tri Ile gambe che non ardiico di far falci • 

I v . 
Io^non 2fferifco mai fe non fatti. D i quefta claffe e quella varietà de1 nomi dell' 

Ifola d'Ofero, eh' io ò regiftrata nel mio Opufcolo fu rijota di Cherfo ed Ofero già 
fei anni fono pubblicato ; que' varj nomi trovane ne' documenti antichi . M a non fi 
trova in quel mio fcritto ciò eh' Ella mi attribuisce , cioè che la voce Ozerò fia una 
corruzione di Jezero . Se V , S. voleva indovinarmi , avrebbe appunto detto il con­
trario ; ma il latto fta eh' io non ò fcritto ne queflo ne quello naagiflralmente. 

V . 
Andando innanzi,V. S. fembra «T ave<i psofu piacere ad attribuirmi cofe che non 

ò mai penfato ne fcritto. Di tal fatta h ì efattezza iftorica, eh' Ella generalmente par­
lando dice, eh' io ò accordata alle Poclie de' Morlacchi , mentre io l ' ò accordata ib i -
tanto al Canto di Miios Cobilich, e di Vuko Brancovich, dopo d'averne fatto gli 
opportuni confronti . A l vedere come V . S. alterava il mio detto , e ne faceva mal 
ufo elclamammo : 

Diruity ad'tficat, mutat quadrata rotundis . ( ) 
V I. 

M a quando profeguendo a "leggere trovammo che la fua prontezza giovanile mi 
accufa d' aver infegnato nel detto libro fu Cherfo ed Ofero , che v' era cola una. 
Il ratificazione d' Ofla fofTìli , ci parve eh' Ella abulàlfe della pcrmiflìone di criticare a 
dritto e a rovefeio . La calunnia letteraria è tanto indegna d 'un uomo bennato quan­
to la calunnia civile . Io non ò detto fa bugia eh' Ella mi attribuifee, e mi duole che 
V . S. mi metta in neceiTìtà d'indicarle il §. X I V . di quel mio fcritto, in cui parlando 
delle Offa fofTìli dico le feguenti precife parole : „ Non ritrovammo , come ci aveano 
„ fatto fperare, ftrattj d'ofla così fmifurati che V Ifola da capo a fondo poffa iìimar-
.,, lene fabbricata ; ma ciò nonnofìante la quantità che ne incontrammo 8 degna di de-

ftar meraviglia, e da^enfare di molto . " Nella Carta dell' Ifola eh' io ò premetto 
a quell' Opufcolo fono indicati i varj luoghi , ne' quali Ofla foffili fi ritrovano , cofa 
eh' io non avrei tatto fe « ne follerò ftrati continui. Voftignoria abbia loneftà di rin­
contrare que' luoghi indicati ; e fe non «ova Offa f o f f i l i r i c o n v e n g a allora, che 
avrà ragione di farlo . M a Ella non creda indifferente cola 1' avanzare un' accufa ca­
lunniosa contro un uomo che dice al Pubblico d' aver veduto rio che a veduto , e 
non più. 

V I I. 
Si diverta piuttofto a cercar di provare, che v'ebbe in fatti una Città chiamata 

dalla maggior parte degli antichi Geografi Cettina ; mentre io foftengo che non v ' ebbe ? 
e che neflun antico Geografo la nomina. E quando la fi farà divertita abbaftanza , riduca 
la queftione alla fua naturale femplicita , che non a biiogno di parole . O v' ebbe o 
non v 'ebbe quefta Città per nome Cettina . Se v'ebbe^ e V . S. lo può provare colf au­
torità di Scrittori, documenti, o Lapide contemporanee, io avrò il thrto; fe non v' fe 
Scrittore, Carta , o Lapida che ne parli avrà il torto Voftignoria . Tìlurium , e Nefiu* 
faranno forfè , com' Elia dice , finonimi di Cettina : ma la queftione fta precifamente 
nel nome di Cettina , e non ne' finonimi . Che ferve andar facendo ciarle inconclu­
denti , e puerili ? 

V I I I . % 

Quefto cambiare il punto della queftione e male , ma è peggio poi il cangiare ed 
alterare le altrui parole. Voflìgnoria mi accufa di contradizione perche avendo negato 



l'efìfleri2a d ' u n Acquedotto che portane acqua dal fiume T i z i o a Z a r a , ìo ò poi detto 
d ' a v e r veduto ne* contorni di Scardona, e di Z a r a veftigj d ' ignobi l i a c q u e d o t t i . S i 
certo ; e un fatto , che de' veftigj d' Acquedot t i fi veggono preflo alle due Città : ma 
è un altro fatto, che non fe ne veggono per forfè trenta migl ia di quel tratto di pae­
fe che doveva efiere attraverfato dal pretefo magnifico Acquedotto lungo cinquanta 
m i g l i a , di cu i lenza fondamento parlarono pr ima, d 'ogni altro i l L u c i o , i l Gl iubaraz , e 
ultimamente VofTìgnoria , che non à vinta to quelle contrade. A n c h e qui la cola fi può 
ridurre a femplicifltmi t e r m i n i . O v ' è o non v ' e documento f ìcuro, e veftigj caratte­
ri fi tiri di sì gran fabbrica ; fe v ' e documento, (e v i fono veftigj nobi l i , e caratterift ici 
di effa , VofTìgnoria l i riferifea , fe n o , l a i c i da parte quefto punto , e non brutt i l a 
carta inuti lmente ; cento fogli fporchi non equivalgono a un documento . 

I X . 
Sembra che con u n pò più di pofatezza E l l a avrebbe potuto guardarfi dagli sbagl i , 

e dalle ineiàtte c i taz ioni precedenti ; minor fatica poi le farebbe coftato i l fa per una 
verità che ri (guarda i l N . r. del G i o r n a l e d' Ital ia , fri c u i è fatto menzione delle 
di L e i offe reazioni fui viaggio in Dalmazia. N o n e com* E l l a v u o l mof.tr a re di crede­
r e , o forfè anche crede ,un fuo connazionale che à dato que l l ' ar t i co lo al Giornale d'-I-
t a l i a . l l Signor Giulio Bajamonti, #fl m i f > m N n cheVof t ìgnor ia v o g l i a par lare , e che d ì 
ogni altro fuorché da L e i e r i ipet ta to , amato , e ( l i m a t o , che à una gran dofe di vero 
merito , che feri ve con aurea eleganza unita ad una r o W l y ^ z a Jingolare , che fa , ed 
ama l ' o n o r e della N a z i o n e D a l m a t i n a , non n ' è F a u t o r e . E l l a abbia la bontà di r i c o -
nofeervi i l mio Itile , e la mia fòtnma modera/ione . Facendo un confronto fra i modi 
ufat i i n quel foglio , e quel l i che VofTìgnoria fi e permeTi , e che non fi fogliono u f i -
re da c h i 

„ Sìndci urbanut , tenditque di(crtus haherì , 
E l l a v i troverà una rifleffibile differenza . M a quefto non importa . L e combinaz ioni 
mie , fortunate al di là di quanto io fappia di mer i tare , portano eh' io m i t r o v i fre­
quentemente n o m i n a t o ^ con onore negli A t t i di varie i l l u i l r i Academie , e nelle Ope­
re immorta l i di m o l t i celebri Scr i t tor i I ta l iani , e ftranien ; mi fembra quindi conie-
guentiffima cofa 1' eflerlo con difprezzo, e con interpolazione da qualche a l tra clafle d i 
perfone . Se qualche riflefTione ragionevole che t rova l i i n quell ' ar t icolo à i rr i tato la di 
L e i fenfìbilità , non è certo mia colpa . Io fo di non aver detto cofa che abbia la me­
noma apparenza di oftilita i n parlando d ' u n libro che à tutte le apparenze d'pffnre det­
tato da- u n animo infìdiofo , ed oftile . 

E l l a entra a difenderli contro q u e l l ' a r t i c o l o ; io non difenderò l ' a r t i c o l o contro di 
L e i , che non ve n ' è bifògno. Che g l i Equenfi abbiano arginato , o no i l fiume C e t t i ­
na è un fatto difficile da determinare , e determinato che fòfic non intereffa punto i l 
ben effere della fua N a z i o n e ; a l la quale importerebbe forfè più i l fapere fe fia o non 
fia arginabile a ' g iorni nof l r i , c o m ' io credo , e crede i l mio dotto A m i c o T . C . Lqr* 
gna, di c«i V . s7 a profanato i l n o m e , e poco rifpettato i fàggi configli*. 

D e l l e notizie eh' E l l a dice d 1 aver avuto Ja delicatezza di communicare a l Signor 
Bajamonti per befTarfi di l u i , e di me che non avea l ' o n o r di conoscerla, io l'afficurò 
che non ò fatto ufo v e r u n o . Che le Morlacche abbiano lunghiffime , e fchijfofe m a m ­
mella io l ' ò detto , perche l ' ò v e d u t o , e perchè molta gente onefta , e incapace d i 
burlarfi di chicchefia lo à confermato ; poffo aggiungere che le Croate , le Valacche , e 
l e Zingare del Banato anno i l difetto medefimo . M a VofTìgnoria purchb polla guftare 
del piacere di contradirmi nega anche i f a t t i , 

— JuM't quùd splendida bilìj. {*) 
X . 

I l medefimo fpirito d' acerbità dee per certo aver la ofFufcata quando nel la fua Let­
tera ^Apologetica E l l a fi compiace ( pag. i ? . ) di negar folennemente u n fatto r i g u a r ­
dante i l fiume fotterraneo delle caverne di Cett ina . VofTìgnoria trova , che i l dire cb,v 

elfo 

P ) Sem, lib. I L Sai. I L 
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elio era già fiato [coperto dall'Abate Forti's , è un affezione [alfa di pianta. * La feoper­
ta è poca cofa, e le V . S. ne avelie moftrato la menoma voglia io glie!' averei vo­
lentieri ceduta : ma i l dar mentite a torto e un tratto inurbano . El la fi degni di leg­
gere la pagina 70, e 71 del II. Volume del mio viaggio, e troverà parlato del fiume 
Sotterraneo aliai dettagliatamente . 

X I. 
Creda che mi duole davvero i l doverle così fpelto provare eh' E l l a à , per fover-

chia fretta di ienvere, avanzato delle fallita . Eccone u n ' altra . Voflfignona mi ac­
cula di profanare pubblicamente i l nome d' una Perfona Ecclefiaflica attribuendole V O -
pera iua ; ed aggiunge , anzi premette che la perlona medefima mi fece rimarcar molti 
errori del mio viaggio in Dalmazia . I l nome di codetta Perfona rilpettabile è forfè da 
gente nemica profanato; non fi può negarlo; io ò avuto replicate lettere.della Dalma­
zia che attribuivano all' ajuto di effa la men cattiva parte del di Lei fcritto , ne dì 
quefta opinione io ò colpa veruna ; ne ò bensì dispiacere. Per quello poi riguarda alle 
correzioni fatte dal rifpettabite Prelato al mio viaggio, ò l 'onore di dirle, che per mia 
mala forte non fui più a Traù dopo d'averlo ftampato, ne fui favorito dal Prelato di 
veruna Lettera rettifìcativa , della quale avrei profittato ben voloutieri . Ved' E l l a , 
venerato mio Signor I O V R I C H , bifo$aa penfare prima di dire le cole al come provar­
l e , perchè chi fa altrimenti e quel nero d' U r a z i o 

Oiù captai rifus bominitm , famamqus dicacu . ( a ) 
X l 1. 

A l l a cenfura generale del difordine delle materie del mio viaggio, io n o n rif ponderò 
che coli ' efempio rifpettato da tutti del Kempfero , dello Schèicluero , del Tournefort , 
del Brydone, e di tanti altri uomini di merito , che addogarono i l medefimo metodo 
nelle medefìme circolfanze. Al le obbliganti minaccie eh' El la aggiunge di rilevare an­
che le mie inefattezze tutte, e d'illuftrare per bene la fua Patria,, io rifpondo ringra­
ziandola, e pregandole falute , e coftanza nell' impref'a onorevole . 

J bone quo virtus tua te vocat : i pede faufio 
Grandia laturus merìtorum proemia. — ( b ) 

X I I I . 
Eccole urbanamente moftrato i difetti delle critiche oppofizioni di VofTTgnoria diret­

te efprefTamente a me. Ora pafferò a dirle qualche cofa per conto del Signor Efemeri-
difla di R o m a , i l quale a troppo che fare per 

— Nugis addere pondus ( e ) , 
M i fembra eh' El la dovefle provargli quattro cofe I. che v 1 ebbe una Città chia­

mata Cettina,.e conofeiuta dalla maggior parte degli antichi Geografi . II. Che i fiu­
mi peli ordinano in Dalmazia prendono i l nome dal luogo d'onde traggono le origini . 
III. Che gli antichi Geogran abbiano t r o f e i , l t o i m mime, e una Città col nome di 
jMafios . IV . Ch' Ella avea dato buone prove delle fue prudenti auerzioni. — Trovo 
che VofìTgnorfcgli à provato poco felicemente la prima del che le ò detto abbaftanza 
più addietro nel §. V I I . Per la feconda ftiamo ancora peggio ; perche V . S. argomenta 
del potàbile, e dovea portar una ferie di fatti rea l i . A l l a terza El la credette di fòddil-
fare citando Carlo Stefano, che non è un Geografo antico. Della quarta non è d ' u o ­
po parlare dopo tutto quefto . 

_ —« Anfora ceepìt 
InfiHuì : currente rota cur urceut exit ? (d) 

X I V . 
L ' Efemcridifta di Roma dicendo che i fiumi danno fpeffo il nome alle Città poteva 

addurle gli efempj di N a r n i , di T e r n i , di Pefaro, di Cruftumio , d' Iftropoli, d ' A c -
ruapendente , ec., ce. e VofTìgnoria allora avrebbe creduto alla di lui parola pel 
redo . N e l modo medefimo Egli avrebbe predato fede a Le i fe la fi fofle degnata di 

nomi-

( a ) Sermon. Lib. I. Sat. I V . (b) Ep. Lib. II. ad Jul. FI. 
(c ) Ep. Lib. I, ad Moec. II. (d) Post. 
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nominargli una fefìantina di quelle centoCittà, e Cartella del contado di Cettina, dell' 
eliftenza delle quali i l buono, e dotto galantuomo ebbe dubbio, perchè non ne trovò 
indizio ne* Geografi, nè nelle Carte antiche del Lucio, che pur amava di i'parge re Città 
pella Dalmazia . La voce del popolo ftupido non è poi da confonderli colla venerabile 
tradizione di cui ò parlato io in qualche luogo . 

X V . 
Allorch' Egli colpito dal di Lei ftupore pella falfedine dell'acqua di Peruchia , difle 

fcherzando che direbbe il Signor Lovrich fe rìpenfaffc alla jalfedme dell' immenjamente 
copioja acqua del mare? non le dine già un' ingiuria. Biiògnava rendergli conto del per-" 
che El la itupiva che tanta copia cT acqua foffe j'alata ; ed Ella non lo à fatto . Ora Io-
faccia ; e poi vada a chiedergli ragione della falfedine del mare, eh 1 Egli ceicherà di 
fervida alla meglio, e non le dirà certamente come i buoni Autori da Lei accennati, 
che la provenga dai fiumi originariamente. — Noi non abbiamo libri , l e » 
detto fin da principio: ma ci ricordiamo che Tacito nel Xlll. degli Annali parla d'una 
guerra accefafi fra gli Ermunduri , e i Catti pella proprietà pretelà da ognuno de', due 
popoli d 'un fiume falfo ; Giorgio Agricola de Nat. Fojfil. nel Lib. IV. dee parlare de' 
fiumi falli ; e a Salies, paefe mediterraneo della Francia , v' à un groffiflìmo capo d'ac­
qua , che ferve alla fabbricazione del Sale in grande abbondanza. Tutto quefto lìa det« 
to fenza mancar di rifpetto al Varemo , citato da V . S. 

X V I. 
Piuttofto che moftrarfì punta dallo fcherzo E l l a dovea per mio avvifo panarvi fo­

pra, e così alia cenfura che le rimprovera d'averci detto, che i Pafiori fi diffidano 
coir acqua d" una fonte• J'alata, che fer-ve anche loro di purgante , alia pag. 6 0 delle fue 
Ojfervazioni. Tutti le accorderanno volontieri d e l'acqua falfa abbia virtù catartica: 
«na la difficoltà n n f c « r u j a proprietà di cavar la lète. Su di quefto Voffig noria - non à 
creduto bene di dar lume veruno al Giornalista Romano, che lo afpettava con anfietà. 

X V I I . 
Nello fteftò modo VofTìgnoria sfugge la neceffaria giuftificazione di quanto à avan­

zato fui propolito della facoltà miracolosa dell' acqua di Veriika eradicativa dei celtico 
inveterato. Per far tacere vergognofamenta i l Cenfore, che veramente mette un pó in 
ridicolo quell'acqua anticeltica ballavano le atteftazioni di Medici dotti, ed oneiticho 
l'avellerò provata utilmente . A Spalatro v ' à un dotto ed oneftiffìmo Merlici - ma 
Volfignoria , che f a colf Academia di quella Città, ancorché lìa onore volili ima a l l a 
Dalmazia , non farà forfè A m i o * di quel Proteflore. 

X V I I I . 
L 'Averfi VofTìgnoria moftrato incautamente più propenfi* all 'antico Arcivefcovo de 

Dominis , che agli Spalatini moderni, e l 'aver poco sfattamente pai-lato della di lui mor­
te , eh' è conofeiutiflìma a Roma pub aver fatto màcere i l fòipetto, eh' El la voglia ef-
*ère anche Teologo . Non è da credere gratuitamente che altro fenlo abbiano le parole 
«jelf Jìforawjr.'riiaa , tfiàiàà&ó V . S. non avene forti ragioni di lofpettarlo mal informato. 
Vedendo quanto poco El la fi picchi d' efattezza nelf acculare altrui > e fa pendo che' 
Newton fi è iervito delle Teorie del Dominis , credette che da Lei foffe flato quel grand' 
«omo acculato di Plagio. E ' compatibile . Dunque V . S. l 'avea col Cartello ? E l l a 
ebbe i l torto di non nominarlo alla prima. 

X I X . 
Sa Ella dove non è feufabile i l Signor Efemeridifta di Roma ? dove dice che un 

vvverfario qual è Voffignoria mi farà ridere . 11 Signor Efemeridifta mi conofee male. 
J^n Avveriàrio qual è V . S. mi fa piangere . Io defidero ardentemente d'eficre i l lumi-
*»ato, e quando mi avviene di leggere centine oneftamenic , c ragionevolmente fcritte 
^ontro delle colè mie , ne profitto volontieri, ne ringrazio pubblicamente chi mi bene-
**ca , e rido per vero giubilo . In calò diverfo piango i l tempo, i talenti , ia buona 
opinione perduta da chi lì occupa nel moftrare più animofità che criterio, e vado ma« 
i c o n i c o manicando fra me : 

Sumite materiam vefiris qui fcribip's ccquam 
Viriltis <&*• 'verjate diu quid ferre recujent 

Quid 



•443( V i l i 
Quid valeant bumeri. ( a ) 

X X . 
Sa chi rideva un poco maliziofamente , dopo d'aver Ietto i l libro delleOffervazìoni 

fue che fa tanto onore al mio viaggio in Dalmazia ? Rideva i l giovane Cherlino, i l di 
cui Sermone Parenetico , già licenziato per la ftampa dalle peribne a ciò desinate , in­
contrò una privata remora di cui ora non è tempo di parlare , e che fi è voluto rif-
pettare II peggio sì è che dal rifo egli pafsò alla colera ; e vedendo che V . S. nella 
fua Apologetica lo tratta un pò male, e dà un' idea difavvantaggiofa al Pubblico di 
quello Scritto, à meflo la fchiena come fuoi dirfi al muro , e vuole che lìa ftampa-
to , tenendo fempre pronto ai confronti i l manoicritto originale munito delle necefl'arie 
lòttofcrizioni, ed a t t e n z i o n i , onde fi vegga eh' Ella lo à malamente imputato d'eiTe-
re fiato riprovato dalle Leggi Pubbliche , e dalla Triaefìà Religiofa . Non a lui ma a 
.V- S. temn fi debba dire/ 

—— Cavea s, ne forte ne goti 
Incutiat fili quid Jantlarum infchia legum ( b ) . 

Io non ò altro da dirle , venerato Signor L O V R I C H . S' Ella non mi avelie citato * 
tallo tante volte , io avrei rifparmiato la noja a me di fcriverc , e a V . S. di leggere 
quefta Lettera . M i prometto che d' ora innanzi E l l a vorrà per tuo onore effere più: 
efatta in faLtc materie . Credo di uun <*vciic dato titolo di profeguire a fcrivere , 
come non le ne ò mai Hnro d' incominciare : ma forfè ni ingannerò , ed E l l a o per 
proprio genio, o per iftigazione di qualche fuo nemico mafeherato 3 feguiterà . Quindi 
b che colgo queft' occaiione per protefiarle che le laro cordialmente obbligato delle 
cenfure eh' El ia potette unire iniìeme ragionevoli , e importanti ; le fiamperò anche io 
inedelimo , (l- J U C le vorrà comunicare amichevolmente : ma delle cofe peniate calda­
mente , e fcritte con uno Itile limile all'ufato da Lei finora , non tarò conto veruno, 
e mi unirò a tutta la genie oueita, e dotta yci toiupadik; . Pi ovato che lìa colla | *v-
l'ente ad un picciolo numero di perfone leniate com'Ella abufi della facilità accordatale 
di moleftare altrui , faliìncando , e interpolando i tratti de' miei fcritti , io le lafcicrò 
volontieri i l piacere d'imporre a un branco di buona gente, che fi crede che un Dal ­
matino debba conofeere le cole patrie anche fenz' averle Mudiate , piucche un foraftie-
re che fe n' occupato per qualche tempo. M i creda , Signor L O V R I C H fiimatiffimo ,* 

Non ego vento fa? plebis fuffragia vencr ( c ) . 

M i Infingo eh' El la conofeerà, che le ò moftrato deiìderio che non ufcillc alla luce 
la Lettera Apologetica , che da al pnhblico un fecondo iaggio del di Lei fapere, io cer­
cava d'allontanare piuttofto che a me una moleftia un difonore a L e i , che certamente 
fa una cattiva figura sì nqlT ulàre d'uno Itile poco conveniente, come acculando, e 
criticando a falfo le cofe mie . D e h , Ella non voglia afcoltare i fallì adulatori , che 
le fanno grandi elogj, e profonde r h r w m per ingannarla , e poi i i ridono de1 fatti 
fuoi ! Aicolt i i configli dei buoni , dotti , e fmcéri. Dirigga al faggio , dotto ed onelto 
Signor T , C. Lorgna le cole lue prima di ftamparle invece d'afperrar a farlo dopo ; 
£ così non le avverà, che 

•-™*- Paternum 
Cognomen verta: in rifum, & fabula fias . ( d) 

F I N E . 

(a) Poet. (b) Serm. Lib. I L Sai. I. ( c ) Ep. Lib. I. ad Vinn. 
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Menandr. ap. Stori. 

L a verità , giuftiflfima fra tutte 
L e cofe d i quaggiù , iìaci prefente . 

^ f i , r , f f l P che gli Scrittori moleltati da sì fatta ciifpregevole razza di 
gente diltutbatrice non degnaflero di rifpondere ai detrattori 

l o r o . Che fe pur tal volta la non curanza mafcherarono, prendendo 
la penna in mano per mettere in ridicolo gli fconfig'iati Z o i l i , di ra­
r o avvenne che lo faceiTero per le lunghe; e contenti di feoprirne 
!a malignità, e l ' i g n o r a n z a , non mai s 'abballarono a fproporzionate 
d ig lac iaz ioni . D i qutfta incommoda genia à voluto per avventura par­
lare i l Sig. Abate FORTIS iìn dalle prime pagine del fuo viaggio in 
Dalmazia, rivolgendoli ad un rifpettabile a m i c o , e pregandolo,, a v o -
„ lerlo difendere dalle voci indiferete de* non conofeitori della Scori'» 
» N i t u r a l e , che pur tal volta l'Oflfèrvator taci turno, e raccolto i n fe 
„ fteffo importunano latrando, come i faftidiofi cani ufano di fare con-
3, tro chi va pe' fatti fuoi fenza penfare a recar loro moleftia,, . E g l i 
v ' h a preveduto, fenza fapere ch'efiftefte; ed è ben naturale, che l in 
a allora abbia prefo un partito per adattarvisi a l l 'occal ìone. l o però 
ve lo confetto ingenuamente, non v ' a v r e i preveduto g i a m m a i ; e cer­
to fa d ' u o p o che v 'abbia una ragione per ifeufare la mia non prev i ­
denza, dacché niun altro di q u e l l i , che l ino dalla pr ima adolefcenza v i 
conofeono, fi farebbe afpettato, che ufeifte al pubblico sì per tem-

A 2 po 



po in qualità di Ceniòre . L a novità della cofa à invitato i curiofi a 
far delle indagini , i l rifultato delle quali à fcemato la maraviglia. 

Frefco dalla lettura del viaggio dell ' Abate FORTIS, io eboi la cu­
riofita di leggere anche le preteiè voitre cjjcrv Azioni, e conofcendo a 
un dipreffo g l i u f i , c la ftoria della cemun Patria nofìra, mi prefitti 
di confrontar colla di lui Opera le voftre cenfure, ad oggetto di pe-
fare d a l l ' u n a parte P inesattezza del Viaggiatore Italiano, dall 'altra la 
giuftezza delle rettificazioni d 'un C r i t i c o D a l m a t i n o . Io avea offervato 
nel l ibro del FORTIS un'affettazione di modeft ia , e di t itubanza, che 
m'era fembrata indicare debolezza, e poca ficurezza nelle cofe da l u i 
i cr i t te . Fra gl i altri luoghi , da'quali trafpira quefto fenti mento d'incer­
tezza, e di baffa ftima delia propria Opera v ' à i l principio della lette­
ra diretta al dottillìmo Vefcovo di Londenderry ( V o L 2. p. 105. ) 
dove dice „ che contando di dover palfare altri due anni in Dalmazia 

ei non s'avea procurato che notizie preliminari „ ed aggiugne „ che 
„ avendo i l piano della fua Coedizione fofferto un 'alterazione non pre-
„ vedibi le , ci dovette contentarli del poco che avea veduto; e tro-
„ vandofi in neceflìtà di provar al M o n d o che non era flato o z i o f o , 
„ diede alle offervazioni fue quella forma di cui poteano eifere fu (celti-

bili , non quella che avrebbe voluto dar loro fe le aveffe a dovere 
„ c o m p i u t e , , . In fìmil guifas'efprime fcrivendo al l 'Abate S P A L L A N Z A N I , 
ce leberr imo, e fommo Naturalifta fuo amico , , S o , die 'egl i , che le c o -
„ fe incominciate, ed abbandonate a mezzo viaggio non meritano d ' 
„ elfer offerte al pubbl ico , nè a qualche dotto uomo in particolare , 
'„ e fon intimamente convinto che difettofe e mutile fono le offerva-
„ z i o n i , che io vado fcrivendo della D a l m a z i a , , ec. E poco dopo fi 
duole „ del l ' ignoranza, e diffidenza degli uomini r o z z i , a 'qual i dovet-
„ te tal vol ta r iportart i , , . Q u e f t i e fomiglianti tratti m'indulsero a cre­
der facilmente che un Olfervatore C r i t i c o Nazionale aveffe dovuto 
trovar nel l ibro del l 'Abate FORTIS inefaitezze, e sbagli di prima gran­
dezza. Preti adunque a leggere le carte voftre, Sig. L O V R I C H ; ma non 
faprei pienamente dirvi qual fenfo m'abbia fatto i l trovare, che fin 
dalla Prefazione vo i ufate di modi inurbani, inf idiof i , ed ofrili contro 
d' un u o m o , che della nazione noffra collettivamente, e di molte par­
ticolari perfone nominatamente diffe del bene, tifando la lodevole pru­
denza di fopprimere i nomi di c o l o r o , che per avventura meritarono 
e h ' e i le ne moftraffe fcontento. I l voltro Itile ( che io dirò voflro 
d' ora innanzi per andar alle corte a tuteociò che porta i l vofìro no­
me ) pungente, e fecondo ogni apparenza condotto da intenzioni ma­
l igne, mi pofe in diffidenza (in dal primo momento. Io non mi r icor­
dava , che i l FORTIS nel fuo viaggio aveffe fcritto cofa che poteffe 
offvndervi, e fui a l f icurato, eh' egli appena v i conofeea di perfona. 
N e i l ' innokrarmi leggendo, v i confefso, che reftai fcandalezzato, e ( i 



amareggiato pelle voftre pecore iv i li maniere : mi fembrò che facefte 
nifonore alla N a z i o n e , la qtraie in pieno debb'effere, ed è certamen­
te grata al l 'Abate FORTIS, che fu i l pr imo Foreftiere, che abbia pen» 
fato ad iliuftrar le nottre Provinc ie . A v r e i defiderato di trovar nel 
l ibro che porta il voftro nome le rettificazioni rnelTe di fronte al te Ito 
difcttqfò del l 'Abate F O R T I S , efpofte nudamente , fenza verun colore 
d* a f t io , o di farcafmo fconvenevole; e tali finalmente quali deggiono 
eifere per far onore a chi feri ve , per perfuadere chi legge, per con­
vincere chi à prefo errore . JVT affli Ile i l non vedervi munito di que-
fti requil it i infeparabili dalla Cenfura permeifa agli uomini faggi , e 
grata ai leggitori imparzia l i . V o l l i quindi notare ad una ad una le 
voftre critiche offervazioni; e con forprefa le trovai tutte mal fonda­
te , e fr ivole, e mal foftenute, non quali voi le avevate promette ad 
un Connazionale noftro in una lettera, eh' io non mi credo in liber­
tà di pubblicare, quantunque potette fomminìftrare ampia materia op­
portuna all 'oggetto m i o . 

N o n avrei creduto vi foffe prezzo de l l 'Opera nel riconvenirvene , 
come probabilmente noi crederà il Sig. Abate F O R T I S , che per quan­
to à moftrato in fimiglianti occafìoni, è determinato a non voler per* 
dere i l tempo in rifle letterarie con giovani a n i m o f i , dacché lì trova 
a m a t o , e ben trattato dagli u o m i n i , che di già fonofi guadagnata una 
giufta celebrità, e vantaggiofamente noto alle Accademie più r inoma­
t e . E g l i crederà forfè degno di preferenza i l ragguardevole personag­
g i o , che v i à per un acceffo capricciofo d' imprudenza voluto porge­
re ajuto , e le pennellate non maeftre del quale facilmente lo feopri-
ranno ad un uomo avvezzo a riconofeere nelle cofe fcritte la magra 
erudizione medefima, che gli graffiò le orecchie nelia converfaz ione. 
Io non vorrei per qualunque cofa mifurarmi con chi è tanto più grande 
in ordine di me: e come v i ò di già detto nemmeno avrei voluto perde­
re i l mio tempo con V o i . M a per t imore che le perfone, alle quali è 
facil cofa che cada fotto gli occhi il pretefo voftro L i b r o ( che cade-
rà poi anche loro ben pretto dalle m a n i ) poffono credere, che i D a l -
rnatini neffuna difpiacenza abbiano provato di quefto voftro ftravagan-
te procedere, e peli 'onefto desiderio di chiarir c o l o r o , che per non 
far la fatica d e ' c o n f r o n t i , potettero rimaner ingannati da v o i , e ad* 
dormentarli in virtù del voltro fcritto con delle falle idee pella fanta­
sia , io mi fon determinato a farvi pubblicamente confapevole di ciò 
che nf è pan*ato pel capo nell ' efaminare le critiche offervazioni vo­
ftre. Nè ò voluto trattenermi dal far quefto uffizio giufto, ed onefto ' 
pelle ingiuviofe dicerie, che da qualche maligno fono ftate fparfe, at­
tribuendovi ftrane minacci? fatte in prevenzione contro del Sig. Aba­
te F O R T I S , O di chi alfumeffe l ' i m p e g n o di r i c o n v e n i r v i . Io v i credo 
bensì giovane., e ardente, ma non capace di pretendere., che ognuno 



v i rifpetti anche quando avete i l tor|o: e giudico delle dìfpoflzìon» 
del voftro animo , dalle voftre l o d e v o l i ^ o t e f t e . Se mi direte delle in­
g i u r i e , o anderete in col lera ingiuftamente, e farete vergogna a voi 
medefimo , e v i fmentirete dinanzi al pubbl ico. 

D f p o l l o a dettfiar V errore , come generofamente vantate d* e fie­
re nella voftra Pre faz ione , non vogliate far lo ftizzofo, ma fmchè40 
v i parlo unicamente di c iò che nel voftro libro fi contiene, afcol fa­
temi con p a z i e n z a , vivace Sig. L O V R I C H , e difponete la voftra v i r ­
tù a mantenere la promeifa data al p u b b l i c o , non 'vergognandovi dì 

confcjptre.ò fallato . 

Venti volte è da voi fra motteggiato, e r iconvenuto l 'Abate F O R -
i i s nelli undici primi Paragrafi dello Scr i t to v o f t r o , che finifeono al­
la pag. 66. Riesaminiamole inlìeme; ne ve ne difpiaccia, dacché ama­

te la verità, docile Sig. L O V R I C H . Io fon voftro Connazionale; e po­
tete ben credere j che farò per vo i o^ni volta che troverò i l modo d' 
ef tei lo . Egli è ben v e r o , che ò la difgrazia d' clfer nato, ed allevato 
in un' Ifola del Q u a r n a r o ; e quindi mi fento inferiore a V o i , , che fie­
re M o r l a c c o , e per c o n f l u e n z a più n o b i l e , più va lorofo , e più v ir-
tuofo di m e ; ma ad ogni modo farò le parti del buon a m i c o , e r i u -
feirò forfè a f a r s i , che i l F O R T I S medefimo, quantunque prevenuto fa­
vorevolmente per v o i , incominci ad aver pegl 'I folani l ' a m i c i z i a m e ­
defima, eh' egli ha dimoftrato p e ' V i a f f i . V o i dal canto v o f t r o , Con­
nazionale m i o j non vogliate aver per male, s ' io icherzo talvolta co* 
fatti alla mano, l o protetto che non è mìa intenzione di farvi difpia-
cere , e fe ingiurie gratuite per mia difavventura mi sfuggi fleto dalla 
penna, io avrò il rolfore di trovarmi colpevole da per me folo, r ie-
Laminando quefto mio Scrit to prima di darlo alla luce, nè nV efporrò 
certamente a meritare il di fp rezzo v o l t r o , e quello del pubblico alan­
do i n elfo di fconvenevoli modi » 

I. La prima inefattezza che V o i rimproverate al Sig. Abate FOR­
TIS fi è l 'aver pofitivamente afferito,, che non v'ebbe mai una Città», 
0 che avelie il nome di C e t t i n a , e che molto meno v ' è adeffo, quan-
„ tunque da parecchi Geograf i , fegnatamente dal Sig. BUSCHING, fia 

nominata co l i 'aggiunta anche d'un Lago che non eiìfte (com. 2. p. 
62. ) La maggior patte^ dite v o i , degli Antichi Geografi a.nmette dì co-

mttn coiifenfo una Città col nome di CRII IN A.... il loro con/en/o potrebb* 

effere una /ufficiente prova; ma poi fi'aggiu%ne a queflo che il mme 

Getti da è una corruzione di ZENI-INA, o ZENIENA, e PRETENDESI , 
ah; così fi chìamafse una Città per e/sere fiata la capitale dì cento altre 

ira Città, e Catella, in fitti profeguite a raccontarci che NASIOS e-
i a i l nome antico del Fiume C e t t i n a ; n o m e , che ftando alla radice 
IH r i c a , lignifica /opra cento; e che col lo fteifo nome di NASTOS fi chia­
mava una Città.. Le fi;i riferite PROVE pienamente convincono ( c o s i 

con-



concludete) che i l FORTIS ebbe i l torto di negare Peflftenza della C i t ­
tà di C e t t i n a , quando la ragione c i D I M O S T R A i l contrario ( pag. i o . , 
e 1 1 . ) . O rifleil ivo Sig. L O V K I C H , v o i ragionate per certo tortilmen­
t e ! 1 L o i c i del Contado di Sign v 'applaudiranno per aver dimoftrato 
con un PRETENDESI , e con un nome Stroppiato non folo 1' efiftenza 
della Città di C e t t i n a , ma inoltre quella di Cento fra Città, e Catel­
la ad cita foggette. Perchè non avete col la medehma evidenza dimo­
ftrato, che v 'ebbe una ferie di M o n a r c h i d ' u n sì florido (tato? P e l ­
legrini l ibri per certo , e conofeiuti da pochi dovete aver avuto alle 
mani per cftraeme tanta erudiziene, onde appoggiare dimcftrazioni in 
sì nuovo modo condot te ! Dunque la maggior parte de 'Geograf i A n t i ­
c h i della voftra Biblioteca, ammette una Città col nome di Cett ina? 
O r a vedete combinazione ! N i u n Geografo antico fra quelli che m i 
fon potuto proccurare , e ch'efiftono nelle collezioni de' l ibri eh' io ò 
vifitato , parla di quefta C i t t à ; niuno affatto. 11 FORTIS dice di a-
verne veduto a lcuni , da*quali è nominata, ma non ifpecifica, fe fieno 
fiati A n t i c h i , o M o d e r n i ; fermandofi folo fra quefti ult imi a riconve­
nire i l Sig. BUSCHINO , che la nomina , come attualmente efiftente . I 
Geografi A n t i c h i , come a dire Strabone, P l i n i o , T o l o m m e o , M e l a , 
S o l i n o , Dioni f io , e tutti gli attri G r e c i , e Lat ini d e ' b u o n i t e m p i , fo­
n o mutol i nel propofito di Cettina. O r a come mai v ' è fcappato det­
t o , che la maggior parte de*Geografi Antichi dì comun cenfenfo ne parlai 

N e avrefte V o i una fchiera de' più antichi di quefti? Povero Sig. L O V ­
KICH ! Siete ftato per certo tradito da chi v'aiìiftè nella compilazione 
delle voftre infelici Of fervaz ioni ! l o conofeo i voftri talenti , avendone 
in mano delle prove irrefragabili , e quindi fo bene che fiete inno­
cente . V o i non avete maneggiato Geografi A n t i c h i , nè di mezza 
età , riè M o d e r n i , ed arrifehiafte una propofizione sì pofitivamente fal­
la fulla fede d ' u n traditore . Confolatevi p e r ò , innocente Sig. L o v -
R I C H ; farete compianto da t u t t i . L o fteffo Abate FORTIS fi fentirà in­
tenerire fulla voftra mifera forte. 11 cattivo A m i c o v ' à anche uccel­
lato nel farvi malaccortamente falfificare i l nome di NESTUS cangiandove-
lo fra le mani in Kaftoi, per poi fedurvi ad arzigogolare col Ha/lo ( f o p r a 
c e n t o ) , e trovar dell 'analogia fra i l nome Zentena, e Cettina, e cen­
to C i t t à , e Cartel la . C h i fabbrica Cartella in a r i a , fabbrica fu poco 
folidi fondamenti . V o i avete fabbricato in aria la voftra Città di Cet­
t i n a , e le altre cento fra C i t tà , e Cartel la , che ne dipendevano. U n 
fottìo, uno ferofeio di rifa le à rovefeiate. Se non armate contro del 
FORTIS altre forze, che quelle della voftr 'antica E c a t o m p o l i , farete 
una guerra infelice. Per farlo rimanere con un palmo di nafo, era d* 
uopo indicargli ruine incontrovert ibi l i della Città di Cett ina , difotte rat 
monumenti parlanti di quella gran C a p i t a l e , dirgli in qual tempo erta 
era precifamente i n fiore> e qual parte prefe negli affari pol i t ic i de' 



partati Secoli ; quali uomini dipinti pYoduffe. e quali icrittori d' erta 
parlarono. Non potendo far niente di tutto quefto, almeno era da fab­
bricarla in fretta fu d'una pofitiva aflerzione voftra, vale a dire fulla 
medefima architettura di quelle altre cento fra Città, e Cartella fabbri­
cate da v o i , che ne dipendevano anticamente , e così'far che averte 
ragione il Sig. BUSCHING, in favor del quale potevate aggiugnervi un 
Lago. M a voi non fapete dove forte una volta, non trovate che ora 
A?i fia quefta Città, non avete coraggio d'arterire francamente che tut­
tora è in piedi; e volete cenfurare il FORTIS, che non crede ch'erta 
ibbia mai cfiftito ? O Sig. LOVRICH , egli è un mal modo di fabbricar 
Città i l non aver altri materiali, che qualche cattivo Libro di Geogra­
fia! le vogliono efiere pietre e braccia. Zentena, e Cettina fu i l no­
me di quella falvatica Zupania, in un angolo della quale voi fìete na­
to; nè altri che Voi credette dimoftrato, che il povero Villaggio, 
deve avrà avuto refidenza i l piccolo Tiranno che la governava, foffe 
C i n i , e fi chiamane col medefimo nome. Vedete, come per avven­
tura argomentò il FORTIS meglio di V o i , che pur fìete frefehiftìmo da­
gli ftudj. 11 Sig. BUSCHINO in un fecolo illuminato, e in cui è facile 
il faper la verità de'fatti da un capo all' altro del noftro Globo, s' c 
ingannato credendo, che vi forte una Città col nome di Cettina, e 
un Lago che non eiifte; dunque molto più facilmente fi faranno in­
gannati gli Scrittori poco accurati de'baffi tempi, ne'quali la comuni­
cazione fra le nazioni era malagevole, e tarda. Gli antichi Geografi 
non parlano aflblutamente punto di quefta Città; veftigia non fe ne 
trovano nelle Storie, nè rovine fe ne veggono nel paefe. Dunque ef­
fa non vi fu m a i , e fe fu creduto che la ci forte, ciò avvenne, per­
chè d' error del primo, che n'arte ri 1'efiftenza, fi propagò, come tutti 
gli errori fogliono fare, di bocca in bocca , o di penna in penna. Sa­
rebbe inutile l'addurvi efempi partati di sì fatte propagazioni d'erro­
r i ; ve n'addurrò uno di futuro . i l voftro libro, cui avrete cura di 
fpargere pelle Biblioteche della Zupania di Cettina, vi feminerà mol-
tifiìme cofe egualmente provate come la Città di Cettina , e le altre 
cento fra Città e Cartella che ne ingombravano il territorio. La gen­
te di pochi libri vi citerà; e l'efiftenza d'una sì nobile Capitale riven­
dicata farà una verità incontraftabile preifo i barbaftori di Morlacchia, 
come lo è la lunga v i ta , il parteggio perpetuo, e gli feniani di Mal-
co alla colonna preifo coloro che fpendono due foldi nel viaggio di 
Gcrufalemme, e credono tutto vero ciò ch'è ftampato. 

II. Partiamo alla feconda critica rifleflìone da voi fatta fui po­
vero Abate FORTIS , perchè egli à moftrato di credere, che le Ca­
verne del Vrilo Gettine fieno ftate in qualche tempo abitate. E(fa è più 
fortunata che la prima; il FORTIS non potrà provarlo con documenti 
contemporanei ( pag. i z . ) Buon per lui che non fi à detta sì grolla co­
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me voi la fate, inoltrando ch'egli v'abbia meni") ad abitare le intere 
popolazioni , mentre follante accenna , che ( tom. 2. p. 6'y ) negli an­
gusti ingreuì di quelle caverne orribili,, il marmo è refo lifeio dal fre-
„ quente praticarvi degli ant ;chi ladri , o felvaggi,, e fembra alferire, 
che qualchecorpia di barbari v'abbia fatto dimora, quanto baftò per af­
fumicarne la volta. Che i ladri talvolta abitino que'luoghi* voi non 
ne difeonverrete, dopo d'averci infognato che v'abitava uno dei più 
funofi ( pag. 244.. e 253. ) col quale dite d' aver avuto confidenzia­
l i , e lunghi colloqui, e che intere compagnie di Morlacchi vi bazzica­
no per curiofita non di raro. Ss vi fembraffe poi ftrano, che il FOR­
TIS avelfe ricordato i felvaggi a quefto propofìro, voi vi moftrercrte 
pochiflìmo iftruito dell'indole, e de' coftumi primitivi dell'uomo privo 
degli ajuti delle arti. Che direfte , fe nel cuore dell' Italia, che non è 
per certo un paefe felvaggio, e paragonabile alla voftra Morlacchia 
in nelfuna fua parte, v'averterò a'giorni noftri delle caverne perma­
nentemente abitate dagli uomini, non che delle grotte, nelle quali fre­
quentemente fogliono praticare? E' ben vero, che le non fono cosi 
afpre, e orrende come quelle della Cettina: rifa è poi anche vero che 
gli abitatori di efse non fono ladri, nè felvaggi. 

III. V o i vi trafecolate ( pag. 20. ) che il FORTIS abbia attribui­
to la negrezza delle caverne al fumo delle fcheggie di tapino, che fo­
gliono far le veci di lucerna in codette voftre contrade univerftlmen-
t e . Siete pur facilmente ftrafecolabile! 11 fumo denfò , e bituminofo 
delle fcheggie di fapino ferv'egli forfè ad imbiancare ? i l FORTIS, dopo 
ri' aver eliminato la natura della pietra, in cui quelle caverne fono 
fcavate, e dopo d' averla trovata, per quanto ei ne dice e voi non 
niegate, calcarea e bianca, ricorfe ad una caufa avventizia psr ifpie-
gare la fuperfiziale nerezza affumicata delle pareti, e delle volte di ef­
fa. Dovevate, dopo d'effervi ben iftrafecolato, accennar per lo meno 
la vera caufa di quel nero dalla voftra penetrazione feoperta. M a voi 
fiete così determinatamente cenfore, che non avete agio di ftiuiarvi 
d'eftere ragionevole. Se io doverti configliarvi, prudente Sig. L O V R I C H , 
vi vorrei far rinunziare per tempre allo rtrafecolamento. D ftratto da 
quefto, voi avete fcritto una (memorafaggine, che non farà foife (tra­
secolare nelfuno de'voftri Leggitori , ma che ne farà ridere parecchi. 
Dopo d'aver più addietro riconvenuto il FORTIS ( come v'ò ricordato 
pur o r a ) perchè credette anticamente frequentate dai ladri, e dai fel­
vaggi le caverne del Vrilo-Ccttine, voi infiftete nella detenzione d'una 
di eIft, fulla fede d'un famofo Affajjmo di ftrada, che in qualche gior­
nata critica fe la eleggeva per domicilio . E ' (ingoiare, che un onefto 
giovane, cma] V o i fiete, non fi-vergogni di produrre per farfi credere 
la parola d'un Alfaftino di ftrada ; ma è più ftrano, che dopo d' aver 
poùtivamente negato l'abitabilità delle caverne di Vrilo-Cettine « voi 
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ci diate documenti di domicilio piantatovi da un uomo, che dovette 
aver di molte giornate critiche, l o non pofso credere che quefta vol­
ta fiate ftato tradito da altri, che dalia voftra memoria. Dacché ama­
te il vero, io mi prenderò la libertà andando innanzi di mettervi in 
diffidenza anche di qualche altra facoltà della voftr'Anima; del che vi 
prego a non volervi fdegnare. Cercherò di dirvi quefte verità in modo 

provato, non in modo infultante; e voi mi farete la giuftizia di creder­
mi fenza infuriare, e avrete a cuore lo fmentire que'tri l l i , che v 'an­
no attribuito minacele fcandalofe, per mettervi in cattiva vifta prefso 
le bennate perfone. 

IV. Il F O R T I S , a parer voftro, à avuto il torto di chiamar viag. 

gio fotterraneo la brieve gita nelle caverne ( pag. zi. ) della Cettina . 
Lafciamo da parte per ora, che fra i viaggi ve n'à di lunghi, edibrie-
v ì , e che dove fi fa molta fatica ogni traverfata di piccolo fpazio è 
un viaggio. Voi dite d'elfere ftato nel medefimo luogo, e d'aver mi-
furato quel tratto, in cui egli s'è introdotto, e d'averlo trovato di foli 
centottanta palli Geometrici, lo Scommetterei, che la voftra mifuraè 
d'avvifo,e non reale. Non voglio dirvi ora tutte le graviilìme ragioni, 
ch ' io ò di così credere: ma vi "dirò, che s'ella è tanto faticofa cofa, 
come dice i l F O R T I S , lo introdurfi laddentro (al la qual'aiferzione non 
vi fiete oppofto ) voi certamente non avete avuto agio di mifurare 1' 
eftenfione della caverna geometricamente. Era poi necelfario, efatto Sig. 
L O V R I C H , che per acquetarvi maggior fede, ci dicefte che v' eravate 
Servito delle medefime guide, delle quali fi fervi il F O R T I S , e d'aver 
veduto il luogo d'ond'egli ritroceffe, perchè non fi potea andar più 
oltre. Ma voi dite d' effer penetrato più addentro; dunque non ave­
te battuto la medefima ftrada. E' ben facile prenderne una in vece 
d'un* altra in caverne piene d'andirivieni. Ritornatevi, infaticabile Sig. 
L O V R I C H , e quando farete giunto al luogo, ove le acque eventuali, 
che pattano fotto del ponte naturale, non anno sfogo, e fono coftrette 
a internarli ne'pozzi deferirti dal F O R T I S ( tom. 2. p. 72. ) probabil­
mente non anderete più addentro di lui , quando non voìefte privar la 
Repubblica Letteraria d' un giovane cenfore, lafciandovi cadere nell' 
acqua 

V . Un'altra fanfaluca da voi attribuita al FORTIS' SÌ è Vaver da­

to origine, 0 comunicazione alla Cettina col Lago di hiufco-Oiato ( pag. 
2 2 . ) . Eccovi in rifpofta per concurvi alla verità, diligente Sig. Lov-
R i c n , le parole del F O R T I S , al quale voi avete il torto di rimprove­
rare queft'afferzione , qualunque effa fia. „Gli abitanti delle campagne ba-
„ gnatedal Fiume Cerr/W....olfervarono , che gli accrefeimenti uel Fiume 
„ aveano una collante analogia coli' eferefeenza del Lago di Bufco-bla-
„ t o . . . . Eglino ne conchiufero, che v'era una comunicazione fotter-
„ ranea fra i l Lago, e il Fiume; nè la diftanza, e l'altezza de' mon-



„ ti intermedi gl'impedì dal formare una congettura sì ragionevole,,. In 
quello palio non li parla ó' origine Soltanto, ma di comunicazione , ch'è ben 
altra cofa; ed il F O R I I S non dice d'aver perfonalmente offervatoi*ana­
logia degl' incrementi uel Lago con quelli del Fiume; ma dice che Venerva­
rono gli Abitanti. Eliminatevi Sig. L O V R I C H ; e vedrete che v'è gran dif-
fetenza fra un Abitante delle campagne della Cettina, e l'Abate F O R T I S . 

VI. Voi datela burla all'Abate Italiano, perchè, appoggiato, per 
quanto dite, a due malinttfi verfi d'un Minor O/servante Dalmatino, 
à dilatato i confili del Kotar fino alle fponae del Fiume Cettina. La 
voftra cenfura à due parti• Primo d'aver mal intefo i verfi. Secondo 
d'aver creduto al P. C A D C I C H M I O S S I C H . 1 due verfi fono quelli: 

Rauni Kotar do vode Gettine. 

e più fotto 
I vat Rotarlo v i ; Gettine. 

V o i nella Verfione , che avete dato dell'intero pezzo citato della can­
zone, adottate parola per parola in quefti due verfi la traduzione let­
terale ed inalterabile del F O R T I S . 

„ Il pian Kotar fin di Cettina ali' acque ; 
„ Tutto il Kotar fin di Cettina all'acque. 

Ora come mai dite, eh'ei gli à mal intefi ? Palliamo alla feconda par­
te, nella quale ancora potrefte aver un po'di ragione. 11 F O R T I S cre­
dette al P. CADCICH M I O S S I C H , come fi fuoi credere agli Scrittori, 
che delle cofe patrie prendono a trattare, e proteftano d'aver le An­
tichità Storiche del paefe proprio raccolte. Non è colpa del F O R T I S , 

Se la Nazione à degli Storici cattivi, de'cattivi Poeti, e de'cattivi C r i ­
t i c i . Egli fapea che i confini delle Provincie fofTrono nelle varie età 
grandinimi cangiamenti; non era una ftravaganza il credere alla can­
zone antica, pubblicata ( e non compojia, come fembra voi crediate) 
dal P. C A D C I C H M I O S S I C H ^ che il Kotar foffe più eftefo una v o l t a , 
che ora non è. A chi fi dee aver fede in fatto di Geografia, Se non 
la meritano i documenti antichi, e gli Abitatori d'una Provincia? Ep­
pure avviene, che anche quefti fieno indegni di credenza. U n Viaggia­
tore , in grazia d'eSempio, che badaffe a V o i , arrifehierebbe (come 
avete veduto finora, e vedrete in progrefto) di creder diverfe corbeU 
lene . 11 F O R I T S ebbe forfè minor torto di contare fulla fede del buon 
Frate, che non n'avrebbe chi contalfe fu la voftra; poiché i l Frate 
non é poi veramente l'autore della canzDne di Radoslavo, che è di 
«lata molto anteriore, come lo Sono parecchie altre della fua Collezio­
ne ? nè fi fpaccia per tale; e voi o liete, o volete eifere autore delle 
Offervazioni fui viaggio del Sig. Abate F O R T I S . 

VII. V o i vi fiete prefiffo, per quanto io credo, di toglier dalla 
mente delle perfone qualunque impresone favorevole i l F O R T I S potef-
W avervi introdotta in parlando dell'ingegno de'Morlacchi. Le gran­
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diiììme pietre Sepolcrali del Cimiterio dell' Afcenfìone gli fecero dire , 
che di molto ben intefe macchine deggiono aver tifato gli antichi 

„ abitatori per condurle,,. Voi non volete, che abbiano avuto mac­
chine ben intefe, e credete che le abbiano condotte a. forza di fiali t 

(pag. 2 8 . ) . M a avvertite, robuftiflìmo Sig. L O V R I C H , che i progeni­
tori degli *ttuali Abitanti della campagna di Sign potè ano avere fpal-
ie poco più larghe, e forti di quelle, che adeìfo s' ufano in Morlac-
•chia. Come ii fa a levar in ifpaila pietre, che abbiano, come voi me­
defimo ci alìicurate, otto pie di lunghezza, otto di profondità, e quafi 
quattro di larghezza ? Le macchine ben intefe non efcludono la fem-
plicità, e i bifavoli voftri avranno avuto delle macchine tanto me­
glio intefe , quanto più femplici. 

Così averte voi avuto una macchina femplice, e ben intefa per r i ­
levare le ifcrizioni ! Le due che dite ( pag. 29. ) d'aver trafcritto, 1* 
una in Ver l ika , l'altra nella Chiefa dell'Afceniione, fono così ftorpie , 
e malconcia, che lunge dal poter eifere agli Antiquarj di qualche u-
f o , non fervono ad altro, che a provare la voftra inefperienza nel leg­
gere il Latino Lapidario. Non v 'à bifogno di confronti. Io non ò ve­
duto quelle ifcrizioni , ma porto francamente atteri re , e lo aderirà 
qualunque mediocremente iftruito, che voi le avete guadate. La terza 
poi (pag. 31.) è così sfigurata, che fe non averte g;à difpofti i Leg­
gitori a qualunque incontro nelle carte voftre, vi farebbe un maftìmo 
difonore. E voi, inesperto Sig. L O V R I C H , voi avete il coraggio di de­
clamar sì fpeftò conerò l'ignoranza de' Religiofi delle voftre contrade ? 
'Non v 'è forfè Laico de'minori Offervanti, che non ricopiarti un'Ifcri­
zione men vergognofamente di v o i ; ancorché i Conventi deftìnatt a 
mantener de* Parrochi, e de' Predicatori a un popolo femplice, non 
fieno obbligati ad emulare le Univerfìtà negli ftudj di Fiiìca, e di Let­
teratura, e in cucina non fogliano ftanziarc i Frati più dotti. 

V i l i . 11 F O R T I S pronunciò definitivamente,, che i Monti della 
„ Dalmazia, generalmente^parlando, non anno verun carattere di Mon-
„ ti M i n e r a l i , , . Egli l'avrà detto con delie buone ragioni probabilmen­
te , ancorché di qualche miniera di ferro che vi fi trova, non abbia 
mancato di far parola. Nè mentovando quefto metallo s'è contraddet­
to; i l ferro abita anche ne'monti di Marmo calcareo fterililfimi di mi­
niere, come fi trova quafi in tutt'i corpi prodotti dalla natura fui no­
ftro Globo, dove più, dove meno. Anche nel fangue umano trovaro­
no del ferro gli offèrvatori, come ve ne potrete chiarire fvogliendo fe 
non altro gli Atti dell'Accademia delle Scienze di Bologna. Ve n'è 
certamente anche nel voftro cervello , benché io non porta dirvi pre­
cifamente quanto; ma non per quefto il voftro cervello farà mai det­
to minerale, e nemmeno un cervello da Mineralifta. V o i ci afiìcurate, 
ebe conofeete de'luoghi, che fi deggiono pajftre fotto Jilenzio, nei quali 
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& è orò, e fpecitilmente argento in gran copia. Il FORTIS ebbe la disgrazia 
di non trovarne ne 1 M o n t i L i t t o r a l i ; ve ne farà fra terra . Beato v o i 
che lo fapete, e potete tacerlo, fenza cne la Podeftà Sovrana v ' o b b l i ­
ghi a roanifeftar un fegreto di tanta i m p o r t a n z a ! Fatevi r i c c o , M i n e ­
ralista Sig, L O V R I C H , O almeno promettete miniere d ' o r o , d 'argento, 
e troverete fautor i . Il FORTIS ne à volentieri p e r d u t o , per non aver 
voluto dar di sì fatte fperanze, (spendo per pruova quanto le cofe di fot-
terra fieno di mallicura «bagnoli. Se poi cene davvero in una M i n i e r a , 
compratevi d e ' L i b r i , efoprattutto Geografi Antichi, eDizionarj Moderni* 

I X . E c c o i l perche vi do quello consiglio. Nel la nona Ol ferva-
zione voftra ( pag. 34. e xò. ) contro del F O R I I S , voi credete gra­
tuitamente, eh' égli abbia equivocato dal M o n t e Promina al Mojjlr; 
di quefto non importa che fiate corretto; v i fi paffa con altre p i c c o ­
lezze inconcludent i . M a ad un Cenfore non fi può paifare l ' intender 
male i l L a t i n o . Giovane Sig. L O V R I C H , dove eravate col capo, quan* 
do ci conlìglialte a cercar oro fu d 'una ignuda vetta marmorea , per­
chè Plinio à detto che in Dalmazia fu trovato d e l l ' o r o in fummo cefi 
fite ? profittate del mio avvifo , compratevi un buon Diz ionar io L a t i ­
n o , e t roverete , che i l Jummo cefpite nulla à di comune colla fommi-
tà petrofa dello Iterile Mofjfot-, n u l i ' a l t r o lignificando, che a fior di 
terra, e quafi a fiùr d'erba., fe fi voglia letteralmente tradurlo . 

Poco dopo d 'averci dato pruova di non intender i l L a t i n o , foprab-
bondando in cortefia, c i date un nuovo mot ivo di credere, che nem­
meno intendiate l ' I t a l i a n o , nè g l i elementi della L i t o l o g i a , ne* confi­
ni della quale volete pur tratto tratto entrar cinguettando. E ' peregri­
na la feoperta , che c i annunziate, di pietre calcaree cri/lallizzate da 
un antico falcano. Quando avverrà mai che poll iate pefare gli fpro-
pofìti ufeitivi dalla penna pel prurito di feri vere di c iò , che non fapete? 
I l f u o c o , fratello m i o , vetrifica, non cnftallizza le pietre; e quando 
p o i quefte pietre fono calcaree, le calc ina, e non le criftallizza, nè le 
v e t r i f i c a . Tenetelo bene a memoria per un'a l tra v o l t a . Sta male, che 
non Sappiate quefti primi e lementi , e vogliate far l 'Ar i f tarco c o l f Aba­
te F O R T I S , che almeno nel l 'opinione de'più celebri Naturalift i pal la 
per uomo che le fappia . 

Giacché fono alla p. x6., permettete che io v i metta fotto g l i 
occhi 1' inconliderato m o d o , di cui avete ufato, d icendo: che Zete* 
nivir pella fua inarrivabile profondità editti , voragine -verde. Pr ima di 
tutto , U voce vir non fignifica voragine , ma un recipiente d* acqua 
molto baffo; non v ' è poi veruna parentela fra i l verde e il profondo 
inarrivabile, Quefta etimologia non à i l fenfo comune, nè dà gran 
pruova del voftro fapere la lingua noftra. M a io non mi voglio per­
dere nell'avvertìrvi di tutte le voftre picciole di fawedutezze; t roppo 
c i verrebbe. 



X . 11 F O R T I S accufa i M o r l a c c h i di poca diligenza nello Scava­
re una Lapida . V o i dite per opporv i ( p a g J # * ) j c n e forano anzi 

molto diligenti. Per mettere poi fuor di dubbio 1 accuratezza M o r l a c c a 
traferivete al voftro folito modo P Ifcrizione . E ' f u o r di queftione , 
che queft'à più patito nelle voftre m a n i , che in quelle degli Scavato­
r i . Per mettervi in cafo di appigl iarvi alia verità , che tanto amate , 
giudicando della differenza, che palfa fra la diligenza del F O R T I S , e i a 
v o f t r a , io voglio comunicarvi 1' Ifcrizione cjuaf egli I 1 à r i copiata , e 
qual fi trova con parecchie altre da lui raccolte, inferite nel 111. V o l u ­
me degli A t t i della Società Antiquaria di L o n d r a , dove probabilmente 
non faranno inai inferite le ricopiate da v o i . 

L E G . A 
P R O V 1 N C . S Y R I J £ 
L E G . A V G . PR- P R . T 

P R O V I N O . B R I T A N N I 
• L E G . A V G . P R . P R . P R O 

V 1 N C 1 A E H E R M A N . 
I N F E R I O R E . P R A E F . 
A E R A R I S A T V R N 1 
L F G . L E G . X X X , V L P I A E 
P R A E T O R . T R 1 B V N O 
P L E B I S . Q V A E S T O R I 
A V G . T R I B V N O L A T I 
C L A V O L E G . X . F R E T L N 
SIS . T R I V N V I R O . 

A . A . A F . F . 

A E Q V E N S E S 
M V N I C 1 P E S 

O r a parlateci di di l igenza, cfacto Sig. L O V R I C H , ed accufate i l 
F o R n s di poco accurato. E ' voftra fortuna che le Società dotte non 
fiano per conofeere i l L i b r o che avete prodotto ; i l confronto v i fa­
rebbe aliai difonore . 

X I . D o p o d'eifervi tirato adofio i l r idicolo di faper mal leggere, 
e mal r icopiare , fpero che volentieri vedrete, c h ' i o mi rifparmio la 
fatica di r iconvenirvi per le lunghe dell' undecima cenfura voftra. t i 
FORTIS ( toni . i . p. 24. ) à detto decilivamente , che G I O V A N N I L U ­
CIO , ed i l per altro diligente S I M O N E GLIUBAVAZ anno fenza baftevo-
l i prove fpacciato, che v i Ila ftato i n antico un Acquedotto , che por­
tava acqua da Scardona a Z a r a , ed à aggiunto delle ragioni in cor^ 
t r a r i o . V o i non avete vifitato que' luoghi , e pure v' opponete al di 
lu i parere; locchè prova per certo più a m m o n t a , che buon criterio • 
Se oltre alle fode ragioni del F O R I I S avefte rif lettuto, che R o m a 



fa non ebbe agevolmente acquedotti di cinquanta m i g l i a , e che la 
Dalmazia fu fempre in proporzione di quella Capitale un povero Pae­
fe, lo fìftgfazieretTe d 'aver cercato di togliere da' noftri Connazional i 
quefta mal fondata o p i n i o n e . Credete a chi conofee q u e ' l u o g h i ; non 
v ' à refidui d ' a r c h i , fra i l Lago di S a r d i n a , ed il M a r e ; per con­
durli avrebbe fatto d ' u o p o forar d e ' M o n t i di m a r m o ; e poi preifo a 
Blandona. , ora Zara vecchia, v 'avea del l 'acqua molto migl iore , che 
non è quella di Ker\a. Riflettete in o l t r e , che nelfuno antico Scrittore 
parla di così grand 1 O p e r a ; per la qual cof.i di niun pelo è l ' a u t o ­
rità di due , che vitifero nel X V l I . Secolo, e non poterono conval i ­
dar la loro o p i n i o n e , fe non fe con una Lapida mal confcrvata, e 
che non nomina diftanze, o Scardona g i a m m a i . 

X I I . L'efiftenza, e la non efiftenza d'un Anfiteatro a Aeqttum è 
un altro punto di diferepanza fra v o i , e l ' Abate FORTIS ( pag. 4 1 . ) 

Io non pol lo effer giudice di quefto, perchè non ò vifìtato quelle r o ­
vine ; ma il FORIIS dovrebbe avere un po'più di vo i 1' occhio ficuro 
i n propofito di antichi r i m a n i g l i , avendo molto viaggiato per quella 
parte d'Ital ia, dove frequentemente veftigj di T e a t r i , e di Anfiteatri s' 
incontrano. G l i Equenfi voltri un Teatro , o un Anfiteatro avranno poi a-
vuto certamente, come fole vano averne gli altri M u n i c i p i Romani di qual­
che importanza . V o i lo avete cercato internandovi negli acquedotti . I l 
FORIIS lo avrà riconofeiuto probabilmente a l l ' a p e r t o . M a avete v o i 
mai veduto rovine d' A n t i c h i Anfiteatri > Sapete a un di preifo , come 
fi portano riconofeere ? Avete abbaftanza (Indiato quefta parte d' A r ­
chitettura antica per poter ravvifare le membra d 'un Anfiteatro capo­
volte e maltrattate dal tempo, e dalle N a z i o n i barbare? D e h , dopo 
di non aver faputo ben leggere le Lapide fcritte, non vogliate S ig . 
L O V R I C H , pretendere di leggere nelle antiche rovine , prima d ' a v e r 
acqui ftato un po 'p iù di prat ica , nè dar inurbane mentite a chi n o n e 
fenza cognizioni ci quefto genere. 

X i i l . Per non lafciar angolo di pace al povero Abate FORTIS, 
gli rimproverate nella p. 4 3 . d'aver detto., che gli abitanti pretendo­
n o , che ne'Laghi di Krin v 'abbiano de'pefci irfuti . Quefta frottola 
gli fu detta in Ital iano, fenza e q u i v o c o , e non, come voi congettura­
te , in I l l i r i c o . Se gli folfe ftata detta in quefta ultima l ingua, ei non 
l 'avrebbe intefa; dacché in quel tempo fapea d' Illirico ancora meno 
di quello ne fappia ora. lo ò fentito a raccontare, che per trovare 
in bugìa quegli abitanti ei v o l l e , che foflero gettate le r e t i ; i pefci 
irfuti non comparvero ; ma però perfifterono i M o r l a c c h i a foftenere, 
che v ' e r a n o , e che di raro fi lafciavano pig l iare , lo fo d 'aver udi­
to parlare nella mia Patria di quefta bugia prima di veder i l L i b r o 
dell ' Abate FORTIS, dal quale però ben chiaro apparifee, ch'egli n o n i * 
k bevuta, come non à bevuto le tante a l t r e , che qualche M o r l a c c o 
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i n c i v i l i t o , tentò di vendergli ragionando con l u i . Deridendolo con fa-

cafmo , voi oifervate poco d o p o , che egli colla fìcjfi preci/ione à po­
l i o i Laghi di K r i n nella Prateria di Margude; e agg'ugrtete, che M a r ­
gude è il nome d ' u n a C o l l i n a l imata più fu. Mi perchè, Sig. L O V ­
R I C H di l igenti i l imo, non ci avete detto il vero nome di quella Prate­
r i a ? Forfè perchè non lo à , e comunica veramente colle radici di 
Margude? 1® non conofeo i l Paefe vo l tro: ma i l F O R T I S probabilmen­
te avrà dimandato, come fi chiamava quel l u o g o , e lo avrà nomina­
to fu la fede degli A b i t a n t i , che è la f o l a , a cui fi debba riportar i l 
viaggiatore in si fatti c a f i . Egli fu per certo ( anche fe folle fiato 
ingannato ) men condannevole a credere, che un prato fi chiamane 
Murgude, di quello lo fiate voi nel riferire, non li fa fu la fede di 
c h i , la pretefa betFa d ' u n birbone al più augnilo Sovrano del M o n d o 
C r i l t i a n o . L a voltra novella dello Z i ngaro Nafcich è veramente degna 
di preludere all 'edificante vita dell 'Atfaflino Socivizca ! 

X I V . Dal la voltra dottrina in propofito d e l l ' A l b e r o F o l l i l e , e 
deg'i avvertimenti che date al FORHS ; della difficoltà, che v o i avete 
a d i n t e n d e r e , come non fia fucceduta qualche i nero finzione alV Albero 

dt tempi così rimoti; e di tutto i l retto , che dite fui propofito di ef-
fo , e del carbon foifile , io v i f o ' g r a z i a , perchè voi non liete obbli­
gato ad aver in quefte materie una certa ficurezza; e perchè poi do­
p o d'enervi ingannato a q u e l l ' o r a tredici volte parlando di cofe , che 
(tanno fopra la t e r r a , e che potevate aver vedute , v o i non dovete 
pretendere, che v i fi creda allorché parlate delle cole fotterranee, che 
non avete potuto efaminarc . Chiunque leggerà l ' a r t i c o l o del F O R I I S , 
e vorrà fargli la vergogna di paragonarlo al v o l t r o , troverà che i l 
Naturalifta Italiano non ha bifogno d ' a p o l o g i e . 

X V . Se avevate dell'anìmofità contro l ' A b a t e F O R T T S , e non 
potevate frenarla , era appunto per quello da non fi.farvi di voi me-
defi n o , e da temere, che per voglia di morderlo non vi ferifte da 
per voi fteflo. Rileggetevi dove parlate così a c a f o , per dir qualche 
c o f a , della breccia di M u c h . Io me «'intendo poco ( f o n o veridiche pa­
role voftre pag. 4 8 . ) di quefta breccia , della quale il F V > R U S farebbe 

tanti bei lavori; ma Ce la fperìenzz puotc infegnare qualche cofa, fi fa , 

che fi potrebbe efeguìre un qualche pezzo d imbujìo, e cofe fimili, non 

effenio coflante la breccia fìeffa ne"fuoi colorì. Si vede che non v ' inten­

dete di breccia ; anzi fi vede, che non fapete i l lignificato della pa­
r o l a . A dirvela c o m ' è , non lo fapea nemmen i o ; ma i l fofpetto che 
non avefte ragione ( come non fuole averla chi affetta di trattar al­
trui con infolenza ) mi fe'fcartabellare un Libro di Litogonia ; e tro­
v a i , che la breccia è una forta di pietra aggregata, comporta di rot­
tami di varie parte, e c o l o r i , legati inficine da un cemento lapidofoj 
i n Dalmazia è conofeiuta col nome di Mandolato. V o i ne vorrefte fa­

re 
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re degl' imbuti) ? Come mai? Q u a l Sarto ve li taglierebbe? Q u a l fem­
mina li porterebbe? Lafciamo le burle. Voi priverete, fpero, d* ora 
innanzi in Illirico ; perchè troppo fpeflh baftonate l'Italiano. Avete 
voluto dire eie? mezzi bttjii; non è così ? mi confolo del voflro buon 
Putto! Sarebbe un bel vedere il voltro ritratto lavorato in breccia, 
con un occhio bianco, l'altro roflb, il nafo nero, la bocca avvinata... 
Sapete voi, che rallegrerebbe le perfone un cesi bel carnovale? D ' o r a 
innanzi non vogliate più, modello Sig. L O V R I C H , parlare delle cofe, 
che per voftra confefììone medefima, intendete poco; potrefte incontra­
re ancora peggio, che il confondere i marmi macchiati co' marmi (ir-
marj. Ma pur liete compatibile; voi non conofecte la breccia, e-quel 
ch'è peggio, non avete vifitato il luogo indicato dal F u i u i s . V e ^ lo 
provo. 1 dorfi di breccia fi' veggono nel (ito, dove giace P U d i ­
zione Sepolcrale da voi pubblicata; ma voi non avete letto quella 
Ifcrizione, il che non avrelte mancato di fare, o bene, o male, tro-
vandovici dappreflb : dunque non avete vifitato il luogo di cui parla­
te. In pruova che non abbiate letto l'Ifcrizione, vi ferva il confron­
to. E' anche quefta da me tratta dal medefimo Volume degli Archeo­
logi Ing-leli pubblicato di frefeo. 

M. V A L E R I O 
D O N I C O 

N A T V S D O M O 
C E L E I A E 7 CHORIII 
A L P 1 N O R V M F E C I T 
H E R E N N I A P V D E N 
T J L L A C O N I V G I 
B E N E M E R E N T I . 

X V I . L'Orittografia, di cui avete pur protelìato replicatamen-
te ignoranza, è poi Ta voftra paifione. Voi tornate a dar una fenten-
za ( pag. 51. ) Orittidrografìca contro del F O R T I S , che affegna una pro­
babilità d'origine, e d'accrefeimento ai fiumicelli di Salona, e di Traù 
delle valli di Ghifdavaz, di Prugovo , ed altre limili. All' acqua di Traù 
accordate volentieri la poflibiltà di quefta origine; all'acqua di Salo­
na, ch'è dieci miglia più vicina a PrugoVo, la negate dicendo: che sy è 
ojftrvato in que fin qualche analogìa colla Cettina. Se intendete di par­

lare delle fonti di Cettina, che fono quaranta miglia lontane, 1' ave­
te detta tanto groffa per lo meno quanto il F O R T I S , allorché riferì le 
offervazioni de' voftri Compatriotti Morlacchi fui Bufco-blato, e me­
ritò d'effer melfo in ridicolo dalla voftra giovanile vivacità. 

XVII. Non fi può negare però, che nel Libro del F O R T I S , non vi 
debbano effere delle corbellerie; ve n' à in tutt'i libri di qualche 
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mole. Egli medefimo, come v ' ò più addietro ricordato, moftrò di te­
mere , che gliene folle feappato qualche pajo . M a dall' altro canto poi 
fa d'uopo confettare, che voi non avete il dono di fcuoprirle. E«li 
pendette a fofpettare, che i Coloni Romani, abitatori del Municipio 
Equenfe, avellerò arginato la Cettina per difendere la vicina pianura 
dalle inondazioni. Voi non trovate avanzo degli argini, e concludete, 
che non l'anno arginata mai. M a vedete quanto fiate ingiurio, e quan­
to poco confeguente! Il F O R I I S , oltre alle molte ragioni , condotto 
dal non veder veftigj d' un acquedotto di pietra fra Scardona , e Zara 
vecchia, conclufe che non v 'era mai ftato; e voi vi burlafte di lui 
perchè fopra sì debole prova negativa tenelfe per falfo un fatto atte-
ftato da due Scrittori del paffate fecolo. Ora il F O R U S fofpctta con 
plaufibili ragioni, che anticamente argini dì terta averterò contenutone! 
lùo alveo il fiume Cettina ; e perchè veftigj di quefti argini non re­
nano, voi non riflettendo, che i fiumi abbandonati a fe fteffi per qual­
che tempo obliterano anche i veftigj delle arginature, credefte di do­

l e r l o negare. Per farvi poi forte, aggiugnere delle cofe politi vamen-
te falfe, pelle quali non già i o , ma tutti gli antichi documenti, e mo­
numenti vi danno una folenne mentita. .Voi fiete p. e. folo a dire, che 
i gregarj Soldati Romani trasportati in Colonie non lavoravano la ter­
ra; tutti gli Scrittori Clartici depongono contro di v o i , e le Lapide 
Sepolcrali, che frequenti dima mente anno l'infegna della zappa fcolpita 
a balio rilievo , fono tertimonj irrefragabili della profeffione de' Mort i 
'Romani, le oifa de'quali cuoprirono* 

X V I I I . M a finalmente io credo, che abbiate colto l'Abate FOR­
T I S in fallo. Per fftvarlo farebbe d' uopo, eh' io arrifchiafiì di negar 
arditamente un fatto, come vi fiete dilettato fovente di fare v o i , nel 
progreftò delle voftre Olfervazioni. Il F O R T I S à fcritto, che nel luogo 
detto ie fontane, fu difotterrata un 1 Ifcrizione: quefto luogo è conti­
guo alla voftra Patria Sign . V o i acremente rampognandolo dite, che 
tu difotterrata in piccola diftanza pag. %6. lo voglio per quefta volta 
credervi fenza efitare. M a voi dovevate per voltro interefie fermarvi 
fui fatto, e non iftraripare in rifleflìoni. Malavveduto che fiete! Ave­
te perduto la fola occafione di farvi valere. La picciola disianza, per 
cui à- sbagliato il F O R T I S , vi dà motivo di foggiugnere quefto fpropo-
fito . Hella Jiejfa maniera, che da una picciola disianza fu trafporta* 

ta quì, lo poteva effer anche da venti miglia. E poi, come dunque ere-

dcre al Fortis, quando ci parla di cofe molto lontane, e che o poco^ * 

niente le à efaminate,fe in una informazione di così lieve rimarco, con­

ferva tanto poco d'efattezza? O Loica veramente fingolare! Se da 
venti miglia foffe ftata portata quella Lapida ( il che non può fegui-
re , fe non fe dove amatori dL Lapide fi trovano, e non nell' incolta 
Zupania voftra, dove nemmeno i Dottori le fanno leggere), è ben 
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probabile > che il F O R I I S ne foffe fiato ..avvertito da chi lo condulìe a 
vederla . Il voltro argomento poi a debilìori è la più (travolta cofa del 
M o n d o , e i l capo in giù della L o i c a . Perchè non crederete più to l to , 
che i l F O R T I S in fatto di così lieve rimarco potè fenza taccia di t ra-
fcuraggine ornmettere la minutezza? L a diitanza , di cui fate sì gran 
^afo non è certamente d' un quarto di miglio ; e di quefto (ono Irato 
alficurato da chi ben conofee q u e ' l u o g h i . E c c o a che fi riduce la vo­
ftra rett i f icazione; farebbe molto fe fi trattalfe d 'un edifizio p r i v a t o ; 
è nulla trattandofi d ' u n a borgata, o d 'una C i t t à . Deh efacerbato Sig. 
L O V R I C H , prendete un configlio da me! Quando volete r i f tampare'un 
altro L i b r o contro i l F o n r i s , andate da elfo per material i . E g l i è uo­
mo da fornrniniftrarvene finceramente, e (apra dove giacciono i difet­
t i del l 'Opera fua. Se l ' o d i a t e a fegno di non volerlo vedere in fac­
c i a , ad onta de' modi urbani , ch 'eg l i u f i con t u t t i , potete farne un* 
altra. Si ftanno preparando due nuove Ediz ioni del di lui v iaggio , in 
Francefe l ' u n a , in Inglefe l ' a l t r a ; è probabile ch'egl i v 'abbia fatto del­
le correz ioni . E c c o i l vero modo di trovare gli errori dell ' Ediz ione 
I ta l iana , e di giuocar al f icuro. 

X I X . Anche alla giufta c o r r e z i o n e , che fate al tefto del F O R ­
TIS pag. 60. i l quale in vece di Siane itine dovea dire Siano vrìlo, 
manca un requifito, che fi voleva pur mettervi per oneftà. I l F O R ­
TIS , cui difficilmente troverete in errore allorché parla con afleveran-
za precifa di cofa veduta dagli occhi proprj , dice in quefto cafo ( n e l 
tom. 2. pag. 7 6 . ) , , eli non aver vifitato la f o n t a n a , perchè non gl ie­
ne fu parlato a tempo „ . O r a perchè nel riconvenirlo non avete det­
to voi quefto ? 

X X . L a ventefima Cenfura avrebbe anch'effa potuto effere ra­
g i o n e v o l e . V o i rimproverate i l F O R I I S con modi che fono permtjjt fo-

„ lo a voi) perchè egli à detto,, che l 'acqua di Sutina perdendol i , e 
„ impaludando nella campagna di Sign la rende infalubre, , . V o i fog-
giugnete in voftro I ta l iano; ciò non è certamente permejfo di dire che al 
folo F O R I I S ; e sbadatamente per certo, e fenza veruna rifleflìone prò-
feguite di lì a pochi v e r f i : Vacqua di Sutina potrebbe caufare C 

inondazione dì quella campagna, ( cioè della campagna di Sign ) at­
torno i Laghi dì Krin. Che à dunque detto i l F O R T I S , che v i fembra 

si balordo ? Se non c i volefte far credere che la Montagna Sutina dà 
un volume d'acqua di poca confeguenza, i l che è contro la v e r i t à , 
refterà fempre che fia verfo i Laghi di K r i n , come vo i dite , fia ò»-
fra S ign, e la C e t t i n a , le acque provenienti da quella Montagna con 
differenti n o m i , e per vie differenti vi riftagnano, e recano del pre­
giudizio al t e r r e n o , ed a l l ' a r i a . O r ' a che propofito ufate voi d' u n 
modo d ifp rezza ti v o , e ingiur iofo , andando incontro al iatacela di mal 
educato , mio caro Connazionale ? Se avefte efaminato bene tutte le 
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acque che vengono dalle felde, e dal piede di Sut ina , forfè avrefte 
avuto meno ardenza nel cenfurare i l noftro Viaggiatore. 

D i tutto c i ò , che avete rimproverato al FORTIs nella prima parte 
del voltro L i b r o , e' fi v o l e v a , che avene punto per punto foddisfa-
cente rifpofta; quindi è , che niuna delle cenfure voftre ni'è sfuggita , 
ed ò cercato d ' i l l u m i n a r v i . Qualche volta però i l difpiacere di veder­
v i far i l faccente fenza capitali m'avrebbe tentato di fcardalfarvi per 
bene; nel qual cafo voftra ne farebbe ftata la c o l p a , dacché incauta-
mence, e fenza ragione emancipandovi co l i 'Abate FORTIS m'avete da­
to fovente un cattivo e fempio. M a io fono c o n v i n t o , che uno Scrit­
tore bennato à i l dovere d 'ufarc de 'modi più c i v i l i , che fia pof l ibi le . L ' 
ing iur ia , i l farcafmo mal igno, e i l dileggio impertinente fanno ridere 
alcuni p o c h i , naufeano i l maggior numero, e non provano poi nul la . 
C h i vuole farconofeere le imperfezioni d ' u n L i b r o , non dee ingiuria­
r e , o mordere la perfona d e l l ' A u t o r e , nè può tarlo fenza difonorarfi. 
V o i avete prefo a mordere , e ad ingiuriar 1' Abate F O R T I S , ed egli 
certamente non morderà v o i , nè v' ingiurierà, come non l ' ò f a t t o i o , 
che mi fono fola mente fermato agli error i del voftro Scr i t to . Potreb­
be darli però che le invettive acerbe , repl icate , efulceranti che v o i 
fate contro i zelanti R e l i g i o l i C lauf tra l i , che dirigon l ' A n i m e d e ' M o r ­
l a c c h i , v i tiraflero a dolfo d e ' d i f p i a c e r i , e delle fcardalfature amarif-
f i m e . N o n t u t t ' i M i n o r i Olfervanti anno i l poco giudizio di quel Pa­
dre L u c a , che v o i mettete in r idicolo; v ' à fra di loro della gente 
atta a ben maneggiare una ben temprata penna, e lo ftaffìle; nè foffe 
a que 'Re l ig io f i manca coraggio, e m a t e r i a . M a a quefto dovete pen-
farci v o i . l o deggio palpare fotto filenzio tutto q u e l l o , che fo delle 
riffe voftre c o ' P a d r i M i n o r i O l f e r v a n t i ; non vogl io rammentar i mo­
t i v i , che le anno prodotte, perchè non è cofa, che appartenga all'og­
getto m i o . V o i avrete i l bel che fare , a trarvi fuori del ginepraio in 
cui fiete entrato imprudentemente, e fe 1' Abate FORTIS v i lafcierà 
fenza ri fpofta, non è ficura c o f a , che tutti gl i offefi da v o i , v i fac­
ciano la medefima giuft iz ia . 

Sarebbe una ftucchevole occupazione per m e , che applicato agli 
ftudi T e o l o g i c i , ò bensì de' ritagli di tempo da perdere, ma non ò 
tante ore d ' o z i o , quante vo i moftrate d 'averne a v u t o , i l feguirvi 
paffo palfo in tutte le c o r r e z i o n i , che magiftralmente andate facendo 
al FORTIS nella feconda parte del voftro volume fopra i coftumi de* 
M o r l a c c h i . M o l t o meno vi lèguirò in tutt' i barbarifmi di lingua , g l i 
error i di f a t t o , le falfe in terpretaz ioni , le ftravaganti d e d u z i o n i , le 
contraddiz ioni , onde l ' avete ingroffato.' A l t r i fi pigl ie la quefto penfìe-
re per poco che v i moltriate d' averne vogl ia , ftuzzicando vefpaj. E 
fe per avventura uno , o due sbagli di Lingua I l l i r i c a , avete feoperti 
nel viaggio del FORTIS, v i farà i l cento per uno da rettificare nei 
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voftro Scritto, anche volendo tutto i l rimanente laiciar da parte. M i 
vien detto, che in un foglio pubblico v'ebbe chi fi die penfiero di 
riconvenirvi in fatto di lingua; ma io non ò veduto quel foglio. So 
che in qualche altro fiete ftato avvertito dolcemente; potrebbe però 
venire quello, che vi trattaffe con del mal umore. 

Ma venghiamo alla feconda Parte , che non fi vuole lafciar del 
tutto in non cale, perchè potrefte far valere i l difprezzo, come un 
fegno di convizione, e avere qualche cattivo Loico, che v'imita (fe. 
11 F O R T I S , parlando de'coftumi de'Morlacchi , fcriffe in parte ciò, 
eh' egli avea cogii occhi proprj veduto viaggiando per duecento mi­
glia di paefe, ed in parte ciò che gli fu raccontato da perfone degnif-
fime d' ogni fede, e ad ogni eccezione fuperiori. Egli'fi guardò fem­
pre mai dall'aver una cieca deferenza al primo, che gli fi faccia di­
nanzi. A' nominato a cagion d'onore, non già perfone foreftiere, ma 
il dotto Prelato Monfignor M I O C E V I C H Vefcovo di Traù ; 11 Conte 
FRANCESCO, i l Conte Abate G I R O L A M O D R A G A N I C H , ed i l Sig. G I A ­
CINTO SOPTE P A P A L I , di Sebenico, pratichiffimi degli ufi de'Morlac­
chi; i l ConteGRKGoRio SrRATico ' , i l S'g. D O M E N I C O B A L I O , e i l Dotto­
re A N IONIO D A N I E L I T O M M A S O N I di Zara, che lènza far torto ad alcun 
altro fono da noverarli in primo luogo fra' più colti uomini della Pro­
vincia; il Sig. G I U L I O BAJAMONTI di Spalatro, che pella fua applica­
zione agli ftudj, pella fua prudenza , pel coftume, pelle maniere dov­
rebbe fervir di modello alla Gioventù Dal marina; ed il fu Co. Abate 
C L E M E N T E GRUBISSICH , da voi poco, perchè non l'avete forfè cono-
feiuto, ma da tutti gli" onefti e dotti uomini, che lo conobbero in 
Italia, e in Dalmazia, pelle fue virtù, e pella dottrina molto rifpet­
tato, ed amato. A quell'ultimo, ed a quel p i o , dotto, ed onefto Ar­
cidiacono SOVICH d'Offero, a cui fi rivolfe la Sacra Congregazione di 
Propaganda, pella correzione de' Libri Liturgici Glagolitici , e dopo 
la morte del quale non fi fa a chi appoggiare quefta delicatiffima com-
miffione, preftò fede il FORTIS in propufito di lingua. Nè per certo 
da lungo tempo v' ebbe fra noi chi s'occupaffe nell'antica Lingua Sla­
va con tanto fervore, come i l rifpettabile Arcidiacono da me profon­
damente conofeiuto, e fovente trattato. Da quell'uomo raro voi avre­
fte potuto imparare, mio dotto Sig. L O V R I C H , che il dialetto degl' Ifo-
lani è più vicino alla purità antica, di cui ci reftano monumenti ne' 
Libri Liturgici, di quello che fia i l Dialetto Morlacco, che è infetto 
da una gran quantità di voci, e fintaiTì Turchefche; nè avrefte detto 
alla pag. 128., che gVIfolani parlano corrottamente la lingua a confron­
to di voi. Così avrefte fcritto nxedna-viro, e non niendna , ch'è ma­
le fcritto, e non vino, e gorra, ma viro, e gora alla pag. r5z. Può 
darfi, ad onta di fcelta sì giudiziofa, che i l FoRTisabbia p re fo de' gran­
chi ; anche le perfone diftinte per nafeita, per dignità, per probità, 
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per d o t t r i n a , com'erano que* due degni Ecclefiaftici, poffono faper 
imperfettamente le cofe, ma fe dovelfe rifeegliere fra l 'autorità l o r o , 
e la v o l t r a , io credo che il Viaggiatore Italiano fegutrtbbe a riportar­
l i ad e i ì ì . O ' fatto una (ingoiare olfervazione di confronto fra i l F O R ­
TIS, e V o i . Egli nomina di paefe in paefe perfone che fann' onore, e 
che non anno eccezione; v o i , fe la memoria non mi tradifee, no­
minatamente citate due fole perfone, un dotto Forestiere, di cui non 
voglio offendere il nome rimettendolo nella trilla compagnia, che gli 
avete data, e V annaffino Socivizca. Appoggiato a quefti mallevadori, 
voi date mentite (blenni a dritto, e a rovefeio al l ' Autore del viag­
gio in Dalmazia. Si vorrebbe però palfarvi anche quefto difetto d' 
ordine , (è folte abbaftanza force in fatto di merito. M a la verità fi è 
che i l diftretto di Sign non dà legge a tutto i l Paefe abitato da' M o r ­
lacchi; e che quindi bene fpelfo vo i negate de'fatti conofeiuti per ve­
r i da tuttoil rimanente de'Dalmatini. i i FOKTIS fapea che qualche dif­
ferenza da Villaggio a Villaggio dovea trovarli; e quindi alla pag. 96. 
del 1. Voi . egli lcrilfe con quella ingenuità , che voi avrefte dovuto 
imitare,, eh'ei non fi impegnava, che ad ogni Vil laggio de'Morlacchi 
„ efattamente conveniffero t u t t ' i dettagli da lui notati, ma che le dif-
„ ferenze farebbero ftate minime,,. D i fatti, per quanto io ò veduto 
feorrendo il voftro Libro, le differenze da voi, notate non fono maf-
fime, trattine i caf i , ne'quali dite il falfo ine infide rata mente per igno­
ranza delle cofe; dacché non voglio arrifehiare d' eifere ingiurio, im­
putandovi malizia. A propofito di non fapere, ognuno troverà un p o ' 
lingolare quell' aria di decilione, e d' importanza, che voi alfumete 
giudicando a fcranna gli Autori Illirici ( pag. 68. e feg, ) e *1 FORTIS 
italiano in propofito dell'Etimologia del nome Morlacchi. V o i non fie­
te d'accordo con elfi, nè molto meno con l u i , che origine Ill irica (1 
ftudiò di dare a quefto nome. Voi la traete dal Greco. M a , eruditil-
fimo S ;g. L O V R I C H , fapete voi il Greco? lo credo, che non avrete 
i l coraggio di rifpondermi che s ì : apparifee dal voftro L i b r o cheque-
Ita lingua ancora vi manca. 

V o i citate L A M B E R T , e gli fate d i r e , che gli Antichi Greci chia­
mavano Manromlachia la Moldavia. Forfè L A M U ^ R T dirà quefta ba­
lordaggine con qualche altra; io non ò fotto gli occhi la c i lui Ope­
r a , ma non mi voglio far lecito il negare di credervi. Voi però, dot­
to Sig. L O V R I C H , che sfidate a duello tanta gente non affatto igno­
rante, voi che magiltralmente decidete, che tutti anno parlato a cap­
puccio fenza consultare fu di quefto propofito gli antichi Greci, perchè vi 
liete abbalfato lino al l i larvi del folo Lambert, e non gli avete con­
fusati ? Strabone, e Toloinmeo non fono libri introvabili, come non 
lo fono gli altri Geografi Greci de'buoni tempi: (e non fapete il Gre­
c o , fi trovano anche tradotti in Latino; e fe pur quello vi faceffe 
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paura, come qualche maligno potrebbe credere, dopo la bella voftra 
interpretazione del fummo cefplte di Plinio, ve n' à qualche traduzio­
ne Italiana, cui partite intendere con un poco d' afiiltenza. Confulca-
teii, veridico Sig. L O V R I C H , ancorché tardi; e non trovando mai no­
minata la Maurovalacbia prima de'tempi barbari, vi difdirete, come 
ad un amatore della verità fi conviene. Ma andiamo innanzi. Tintele 
parole che voi fate in propofito dell'Etimologia congetturata dal F O R ­

T I S , provano il poco efercizio di ragionare , e il molto cauftico umor 
voftro, non per dir il vero, la voltra erudizione, o la buona fede. 
11 F O R T I S propone la fua congettura con quefte precife modeftiftìme 
parole.,, Io crederei poflìbi'e, che la denominazione de' Moro-vlalìi 
5, avelie lignificato da principio i potenti, e conquiftatori venuti dal 
., mare (pag. 4 6 . vo). f. ) „ . E foggiugne per appoggiare quefta pc f-
libilità, che more fignifica mare in tutt'i Dialetti Siavonici, e la ra­
dicale via indica autorità , e potenza. Voi avrefte fatto bene a riferi­
re quefte parole del F O R T I S , in vece di dire cosi alla peggio,, che la 
„ femplice allerzione del F O R I I S non è ftata mai, nè può eifere una 
„ jwova in propofito della noftra Lingua,,. Per mia fe avete fcelt» 
un cattivo momento per dir quefta verità , e un cattivo modo per 
iftjfiilarc il povero principiante. Vlajl, autorità e polfanza; Vlafleìin, 

gentiluomo; Vladika, Dama, o Gcntildona ; Viiàìkx, Prelato, fra gli 
Illirici di Rito Greco , e Vladtiti, comandare, e molte altre voci ana­
loghe dilla radice medefima derivanti, moftrano ad evidenza, che voi 
fenza riflettervi negate un fatto incontraftabiie, e che l'allerzione del 
F O R T I S non è punto mal fondata. Ora cercate un poco, e cercherete 
in vano, fe la radicale via abbia fervito a fabbricar parole dinotanti 
viltà, o difprezzo. Se il Turco dice per fommet ingiuria Vlafce ad un 

Morlacco, quefto pruova, che il nome di Vlah è ingiuriofo in bocca 
di un Turco, quanto è ingiuriofo il nome di Turco pronunziato per 
iftrapazzo da un Criftiano, e quanto lo è il nome di Greco, di Lati­
no pronunziato dagli uomini di rito oppofto, con una infleilione di 
voce indicante naufea", e difprezzo, 11 titolo di Barone fu mai fem­
pre. anneffo all'idea di nobiltà; ma il popolo Fiorentino, dopo d'aver 
efclufo dal governo i Nobili , attaccò un' idea di difprezzo al nome 
di Barone; ad ogni modo un Barone dell'Impero è fempre un uomo 
Nobile, e rifpettato, e i Baroni di piazza fono fratelli carnali de'bir­
bi . Chi per ingiuriar un uomo gli dice Barone, non efamina il valo­
re primitivo e collante della parola; così non lo efamina chi per in­
giuriare un uomo gli dice Vlah, Turco, Greco, Latino ec. Voi poi, 
che avete feoperto, che il nome di Moro-vlaJJì viene dal Greco, e 
liete contento di fapere, che fignifica neri-valacchi, abbiatevi la feonten-
tezza d'imparar ancora, che non fapete niente; perchè la voce pa­
tronimica Valacchi non è mai fiata d'origine Greca. Per quanto poi 
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s'appartiene alla premerla Moro, prima di farla venire da yutvpai, fate 
annerire i Morlacchi , i quali certamente neri non fi ponno aoelfo 
chiamare, nè io faranno flati in altri tempi, elfendo venuti da paefi 
freddi e non da climi ardenti come gli Africani ; fe poi per voftre 
particolari ragioni credette bene di farla derivare da p forfè tro­
verete molti difpofti a credere, che polfa almeno perfònalmente qua­
drarvi meglio. Deh, Connazionale mio, perchè vi difpiace cotanto che 
la noftra Nazione fia iliuftrata, ed onorata dai foreftieri? E perchè 
mai fcrivefte voi tanto ? ad oggetto di difonorarla irreparabilmente ? 

11 FORTIS , ancorché per io più a torto riconvenuto in fatto di 
lingua , farà certamente troppo perfuafo di dover cedere a un Dalma-
tino, nè vorrà entrar con voi in contefe grammaticali ; ma egli non 
potrà trattenerfi dal ridere in trovandoli rimproverato per aver chia­
mato zinne le mammelle delle Morlacche , e trovando che voi avete 
prefo per una ftroppiatura dell'Illirico una voce, ch'è pura e pretta 
Tofcana. Dopo d'avervi coli'oro delle voftre miniere comprato un 
Dizionario Latino, compratene anche un Italiano, e troverete, che 
la voce zinna equivale nìh/iffa degP Illirj ( pag. 80. 81 .) . Per quan­
to poi riguarda le dimenfioni di codefte zinne nel voftro Contado di 
Sign , volentieri vi fi cederà la cura d'aflicurarvene. E' però un pun­
to di fatto, cui voi non vorrete negare così fu due piedi ad un vo­
ftro Connazionale, che vi tratta con tanta creanza, che le fchifofc e 
lunghe zinne, delle quali à fatto cenno l'Abate FORTIS , fi veggono 
con naufea anche in Croazia , dov' è pur anche vero , come Io è nel 
'contado di Knin, che i fanciulli allattano bene fpeffo tino all' età di 
quattro, e cinque anni; alcuni de'quali io conobbi perfònalmente in 
tempo che accudiva alle feienze nella Città di Fiume. Voi, Io negate, 
ed io ò la diferezione di voler credere che non v'abbia quefta ufan­
za ne'contorni di Sign, dove fe tute' i ragazzi affomigliano a Voi po­
trebbe darli, che fi trovafFero le madri obbligate a slattarli ben pretto, 
per non effere raorficate. 

Ma che vado io buonamente feguendovi, iìrafeinato dalla coftan-
te neceffità che avete di conofeere quella verità chiamate cotanto} Io 
non la finirò più, fe anderò chiamando a difamina punto per punto 
10 fcritto voftro. Spiegate dunque come più v'aggrada il verfo d'Ovi­
dio , alla pag. 88. e feg., 

Foemina prò lana Ccrealìa munera frangit, 
e immaginatevi che il Poeta Sulmonefe parli di ciambelle di paglia, 
e non del meftiere, cui faceano le donne de' Geti macinando in vece 
di filare; trovate ftrano, che il fumo di fapino annerifea i grugni del­
le femmine Morlacche, le quali fpeffo tengono in mano le tede contro 
11 vento; dilfertate fop'ra l'aglio, e maravigliatevi, che il FORTIS ab­
bia adottato l'opinione deVNaturalifti Dio S C O R I A j THOJRASTO , c 
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P L I N I O , anzi che quella del Poeta Orazio; negate inccnfìderatamente 
un fatto conofciuto vero da tutt'i Dalmatini, che ?* abbiano, cioè del­
le orazioni particolari per congiugnere i pobrattmi; fpacciatene un al­
tro notoriamente fallo , qual è lo (frano modo di ftrignere i M 3 tri m 0-
nj da voi attribuito ai Sacerdoti del Rito Greco; riformate il veftito 
delle fanciulle Morlacche, e dite pure eh' elfe non portano il velo, o 
pezzuola bianca fu le berette rode ( pag.... ), ancorché gran parte de) 
di ilretto di Knin, quello dì Vergoraz, di Narenta, il Kotar quafi tut­
to le veda portar pezzuole; io non vi riconverrò per le lunghe di 
quefte inconfideraUzze, perchè i fatti baftantemente depongono con­
tro la voftra allerzione. Datemi però licenza che fra le altre molte 
inavvedutezze limili, delle quali vi fo grazia, io trovi ftrano, che vo­
gliate ( alla pag.449.), paragonare gli orecchi voftri a quelli del Sig. 
Abate FORTIS , ed intignargli a trovare U quantità giufta ne' decafii-
labi Morlacchi. Soffrite per amor della verità, ch'io v'infegni che il 
tetlo del FORTIS nella Canzone della Spofa d' Afan-Agà, 

0 « boluje ir1 ranamì gli» ti mi . 
Vecb gnu daje Imoskomu Kadii, 

è molto migliore della voltra correzione ftranamente immaginata. 
On boluje u ranam gliutimi. 
Vech gnu daje Imoikom Kadii. 

Voi non avete badato a quella confonante, eh' è la prepofizione in, 
fecondo la buona lingua antica; e quindi vi parve mal rifpettata la mi-
fu ra del verfo, che di fatti farebbe un po' tolto, fe la prepofizione 
fofle u vocale. Dovrefte poi fapere, che per ifcrivere ragionevolmen­
te debbefi accordare, giulta il fentimento de'grammatici, il foftantivo 
coli' aggettivo. Ranami glìutìmi è cafo Ablativo, o Fattivo, al che for­
fè non avrete pollo mente. Se iscriverete ranam farà Dativo , e per 
concordare dovrete anche feri vere gliutìm, dopo del qual cangiamento 
il verfo Illirico farà coftretto ad andare zoppicando verfo quell' altro 
verfo Italiano, ch'è penultimo delta pag. 142. , 

„ Si palfa il tempo. Ma allorché Bacco ai Svatti „ 
per farfi predare quella (ìllaba di più, che quefti fi ritrova per genero­
sità voftra d' avere. Così porta con fe de' guai la riforma da Voi pro­
gettata del fecondo verfo. Imoskom, fe vi rifletterete bene, potrebb ef­
iere un Dativo plurale del foftantivo Imoski, che non à plurale finora; 
ma il patronimico Imoskomu è un Dativo (ingoiare , com' è Kadii, col 
quale accordali beniilìmo nella lezione del F O R I I S . Ora perchè volete 
voi concordare un plurale con un (ingoiare, facendo all' uno de'due 
cangiar anche natura? Deh, mio difereto Sig. L O V R I C H , fe veramente 
amate la verità, lafciate anche quefto verfo nella fua vera lezione ! 
Convengo, fe volete, che qualche Poeta, e forfè anche qualche prola­
tore, feguendo piattofto la confuerudine del dialetto riputato il miglio-
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re in Dalmazia, che le buone regole, e gli efempj de'libri facri, Cent» 
ti con purità di lingua, ufi di prenderli licenze di quefta fatta; ma voi 
non dovrefte configliarle per miglioramenti . Così non capifeo perchè 
rimproveriate al F O R I I S (pag. 1 2 9 . ) 1' aver notato che urinati, lignifi­
ca far merenda, e foggiungiate, che veramente vuol dir pranzare. Sa­
rà vero quanto voi dite; ma il Dizionario meno cattivo che abbiamo, 
alle voci italiane merenda, e merendare dà per corrifpondenti Illiriche 
uxina, e urinati, dalle quali derivano anche uxinìza, e uxìnanje; i l 
pranzo corrifponde a objed, ( o fia obed nel noftro dialetto ) dalla qual 
voce ne deriva il verbo objedovati, pranzare. Ora vedete , cariflìmo 
Connazionale mio, che amando la verità, come pur fate, v ' è duopo 
confelfire anche quefta volta, che avete avuto i l torto d' attaccarla 
col F O R T I S . lo fo eh' egli è ben lungi dall' aver pretefe in fatto di Lin­
gua Illirica; ma voi d'ora innanzi vorrete imitarlo nella modeftia me­
defima fu di quefto propofito, al che vi potrà perfuadere l 'Amico vo­
ftro Autore, che pur ebbe bifogno di ricorrere all' Abate Italiano per 
leggere qualche fcritto Illirico, del che rimangono nelle di lui lettere 
prove irrefragabili. 

E giacché fono in dirvi , e voi in afcoltare la verità, fappiate che 
alla pag, i g i . v'affliggete per una bugia. Non è vero , che il tempo 
tnvidiojo vy abbia furato i due pregiabili canti che mancano al celebre Of-
tnan di G I O V A N N I G O N D O L A , nè li dovrete fofpirar per tempre. 1 due 
canti efiftono ben cuftoditi nell' Archivio fegreto della prudentiflìma 
Repubblica di R A G U S I , ch'ebbe delle ragioni di Stato per fopprimerli. 
Come mai, penfando ad erigervi in Cenlbre altrui, non avete cercato 
d' informarvi meglio della Storia Letteraria Dalmatina! Eppure l ' A m i ­
co Autor voftro" fe ne occupa da lungo tempo! 

Guai all'Abate FORTIS, fe ne'due Volumi del fuo Viaggio avelie 
fcritto la quarta parte delle cole cenfurabili, che nelle voftre OJprva* 
zioni vi fiete lafciato sfuggire! Voi lo avrefte difertof Se in grazia d' 
efempio fi trovafte fcritto da l u i , che in Morlacchia „ oltre ai baci 

permeili v ' è qualche altra libertà di maggiore conféguenza, ma che 
„ non fa che provare il libero operar degli uomini non corrotti dalle opi» 

nionì : ( pag. 1 xò. ) s'egli aveffe, come voi fate alla pag. 132V, 
magiftralmente approvato i ratti delle fanciulle ; fe foffero fuoi quegli 
feberzi indecenti (pag. 1 4 Ó . ) , che voi vi fiete permeffo full'ofeeno 
oggetto di Pico, egli è certa cofa, che lo avrefte acremente riconve­
nuto. Se avelfe, come v o i , dato (pag. 1 8 2 . ) una falfa imputazione 
di plagio vergognofo al gran N E W T O N in propofito della Teoria delta 
Luce, voi lo avrefte accufato d' impoftura, o d'ignoranza . Se aveflc 
detto in qualche luogo del fuo Libro, come voi dite (pag. 112.) „ che 
„ la ragione non ha luogo nella diftribuzione della giuftizìa in Mor-
„ lacchia « lo avrefte qualificato di fediziofo. Se fu la fede d 'un C o n ­
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tadi.no trillo egli avelfe meflb in dubbio con farcafmo i l racconto di 
due perfone bennate, come a Voi piacque di fare ( pag. 190.) fui 
propofito dell' accaduto al Sig. G I U L I O BAJAMONTI nella gita del Bio­
covo, per lo meno lo avrefte tacciato d'inciviltà. E s'egli avelfe at­
tribuito gratuitamente un difprezzo profondo della Nazione Dalmati­
na a qualcuno che aveflTe dato prove pubbliche d' amarla , e (limar­
l a , e che anche di lontano la coltivatfe ed onorane, non avrefte man­
cato di fcandalezzarvene, e di trattarlo da calunniatore. V o i però ave­
te fparfe tutte quefte, ed altre molte limili cofe nel voftro Libro! Ora 
vedete, amatiflimo Sig. LOVRICH , a qual partito vi troverefte , fe P 
Abate FORTIS volelfe rivedervi le buccie, o fe vi fi ftringeife d'intor­
no qualche di lui A m i c o , che vi fomighalfe nella voglia di dire la ve­
rità, accompagnata da qualche trafittura, e farcafmo ! M a gli Amici 
del FORTIS , ed egli medefimo vi tratteranno dolcemente ; io ve lo 
prometto, ficuro di non ingannarmi. Voi troverete bene per male; e 
avrete indubitatamente più ragione d' elfer contento dell'onefto uomo, 
che avete gratuitamente aggredito, e infultato, di queilo che dobbiate 
clferlo del trillo amico, che v ' à dato mano nella compilazione delle 
voftre Offervazioni poco efatte, e molto meno applaudite. Codefto 
trifto amico potrebbe però afpettarfi una correzione fraterna, ben co-
nofeendo il fuo torto, e le combinazioni, che mettono l'Abate FORTIS 
in cafo di far ridere i l Mondo alle di lui fpefe. 

Avrebbe pur troppo badato per affliggere i buoni e grati Dalma-
tini uno Scritto, che fa tanto poco onore al buon criterio, e al genio 
della Nazione; ma non badò a V o i . Polfeduto da non fo qual rabbia 
d i farci difdoro, vi determinarle a corredar il poco felice libro con un* 
Appendice, che foffe qualche cofa di peggio. 

Il FORTIS fpinto dalla gratitudine delle ricevute ofpitalità fece in­
cidere il ritratto dell'onorato Vojvoda di Kokorich; e per far onore 
ad una NobilifTìma Famiglia, ad una ragguardevole Città, alla Nazio­
ne tutta, raccolfe le memorie del grand' Uomo in Letteratura, in po­
l i t ica , in dignità A N T O N I O V E R A N Z I O da Sebenico, pubblicando anche 
la di lui Medaglia pella prima volta. Strana voglia di inoltrarvi con­
trario ad elfo in tutto e per tutto! Voi per contrappofto, avete da­
to al Pubblico i l ritratto, e le fanguinofe atrocità d' uno fcellerato , 
proferitto dal proprio paefe , e dai Dominj della Sereniilìma Repub­
blica per una ferie di delitti, che bafterebbono a render infame un* 
intera popolazione d ' in iqui ; e non vi vergognante d'oftrntare una tal 
forta d' amicizia con elfo , che potè meritarci il racconto confiden­
ziale di tutta la fua deteftabile vita. Voi vi ftudiate di fare l'apolo­
gia d'un moftro, che incominciò dal maflacrarc in cafa propria i pro-
prj Padroni orribilmente violando l'ofpitalità, e tutt'i più (acri diritti 
umani, e divini ; d' un Apoftata deteftabile , che per farfi itrada a 
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nuovi m'sfatti rinunciò alla S. Fede Grifi iana, e fi fe circoncidere ; 
d' un feroce Cannibalo, reo di fettantadue omicidj numerati, e de5mol­
ti più che avete accennati, a gran parte de'quali fu accompagnatala 
più barbara fcvizie; e dopo d'averci detto, che ii fuo folo primo bot­
tino fu di dieciottomiia Zecchini, e d'averci minutamente iftruiti del­
le altre prede da elfo lui fatte, conchiudete, che non facea V Ajjhjjìno 
per avidità, ma per bravura. 

Vi faccia pubblici ringraziamenti , onorato Sig. L O V R I C H , la no-
ftra Nazione! Studiandovi d'immortalare le gena del voftro prode ami­
co Socivizca, rifveglierete negli animi degli Ajduci un' eroica emula­
zione, e produrrete degli uomini di merito limili a lui. Voi però, per 
isfuggire la taccia di fomigliarlo, non v'avventate più fenza riguardo 
contro chi è benemerito della Nazione; non vogliate lacerare la fama 
de'Religioli del Rito Latino, e del Greco; non mettete in penfiero la 
pia follecitudine de'Vefcovi; non ifpargete fra gli innocenti popoli il 
veleno fucchiato da libri nemici della tranquillità pubblica , e della Re­
ligione.... Ma io mi iafeio trafportare a cofe pur troppo ferie e lut-
tuofe, che non deggiono effer tocche dalla mia penna deftinata ad ef­
fere foltanto Apologetica. 

Finirò piuttofto, Giovane Sig. L O V R I C H , col replicarvi configli 
da buon amico e Connazionale. Non v' efponete mai più al pubblico 
fidandovi d'ajuti poco ficuri. Non vi lafciate mai trafportare dalla com­
piacenza fconfigliata di pugnere, ma ftudiatevi di convincere chi crede­
te che abbia fcritto poco efattamente. Abbiate per certo che chi mo­
rirà di fprezzare viene fprezzato ; chi vuole deridere vien derifo ; chi 
dice ingiurie va a farfene dire. Se volete far ridere le perfone, non 
vi rivoghete ad altri ridicoli per alfiftenza; potrete avere capitali abba-
ftanza del proprio. Ma fe poi bramate d'acquiftar fama facendo una 
guerra Letteraria, cercate forze proporzionate al bifogno, e va'eteve-
ne con quell'oneftà, ed urbanità che fi fuole ufare dagli uomini bene edu­
cati. Se non feguirete quefti amichevoli configli, i vojirì cor/i della Cetti­
na, ei voftri coftumi de' Morlacchi, e le voftre Vite di Socivizca, e tutte 
le cofe che folle per dare al pubblico in avvenire, avranno la forte 
di quegli antichi, e peli'infamia loro famofi 

Annales Volujt. 

I L F I N E . 



Die 24. OBobris ijjó. 
Viàit 

Jofepb Marta Epifcopus Mutinenfis, 

Die 24. Ottobri* ijjó» 
Vtdit 

Fr, Vincentws Barberini Vie. Gen. S. O . Mutino? • 

Vidit 2e». O&obris 1776, 
Joannes Baptifla Araldi, 

Si fi ampi. 29. Ottobre ljy6* 
Filippo Gìufeppe Man hi fio, 












